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MODUGNO PUZZA ASSAI
Un appello a tutela della salute dei cittadini

Renato Greco

Sì, deve essere proprio colpa dei venti. Ma rassicuria­
m oci e  rassicuriam o i nostri lettori. Non ci riferiam o a  
person e fis ich e  qu an do  p arliam o d i venti, nel senso 
d e ll’espressione num erica, d el doppio d i dieci. Non ci 
sono venti cattivacci a  M odugno (fossero alm eno tanti), 
che fa n n o  il hello e cattivo tempo, rendendo irrespirabile 
l'atmosfera cittadina e d egradan do la qualità della vita 
ch e vi si conduce.

Ci riferiamo, invece, a i venti predom inanti, cioè alle 
correnti che si stabiliscono, p e r  effetto del nostro an d are  in 
giro intorno a l sole e  nell'universo, a  vari livelli d i altezza  
sulla terra, determ inando il ricam bio d'aria e gli altri 
fen om en i clim atici e  stagionali. Fatto sta che su Modugno 
tali correnti prevalenti, provenienti in genere d a l q u a ­
drante nord e nord-ovest, introducono n ell’abitato, a  ogni 
ora del giorno e  della notte, un p u zzo  intollerabile.

Un odore terribile, aspro e  pungente, ch e p u ò  produ rre  
malesseri, colpi d i tosse e  bruciori alle n arici e  agli occhi. 
Provocato d a  ch i o d a  qu ale  attività della vicina zon a  
industriale. Vi pregh iam o d i credere ch e in vico Fortuna­
to a  volte non si respira e  nella nostra sede è  rivoltante 
cercare d i tenere aperte porte efinestre. Meglio ilfu m o del 
nostro caro Cenzino.

Il cittadino an n u sa l'aria e  non sa a  ch i attribuire, nel 
silenzio generale, la responsabilità d el fen om en o. Peral­
tro non tocca a  lui, privato ch e si f a  i fa tt i suoi, tale 
compito. Naturalmente, non sa nem m eno com e rim edia­
re a i  gravi inconvenienti ch e g liene derivano.

Possiam o noi indicargli, p e r  il momento, qu alche  
p reca u z io n e . A d esem pio, l'uso d i q u ella  b ia n c a  
m ascherina d a  chirurgo, ch e va applicata su naso e  
bocca, ch e si sta vedendo molto spesso in televisione, 
portata in m ezzo a l traffico delle gran d i città. Consiglia­
m o alle  massaie, inoltre, d i evitare nel m odo p iù  assoluto 
di arieggiare stanze e  locali della propria casa, p e r  non 
inquinare, con la dolce atm osfera modugnese, gli interni 
abitativi. In special m odo se vi sono presenti bam bin i ed  
an zian i.

Indubbiam ente l ’an arch ia  progressiva, che caratte­

rizza tristemente la nostra società, sta assum endo con n o­
tati sem pre p iù  preoccu pan ti e  lesivi sia delle libertà che  
della salute stessa dei cittadini.

In questo nostro tempo, in cu i p a r e  ch e l ’un ica regola 
accettata d a  tutti sia  quella d i non avere nessuna regola 
e, anche, ch e  nessuno si perm etta d i porsi sopra il p arti­
co lare ch e  è  in tutti noi, p e r fa r c e n e  osservare a lm en o le 
poche, elem entari e  fon dam en tali, il cittadino sem pre p iù  
si p o n e  la d om an d a  del dove sono fin ite  le g aran z ie  del 
vivere civile, le leggi, le autorità. Frutto d i tale an arch ia  
e della  inosservanza delle  norm e esistenti è  certis- 
sim am ente la storia e l'origine d e ll’odoraccio , ch e gratu i­
tam ente viene distribuito a  noi M odugnesi a  p ien e  mani.

Esistono le autorità locali del p iù  alto livello. La Regio­
ne, con  i suoi tanti onorevoli, assessori e  fu n zion ari. La 
Provincia, con  i suoi tanti onorevoli, assessori e  fu n z io ­
nari. Il Prefetto, con i suoi tanti poliziotti e  compiti di 
controllo. L ’A zienda Sanitaria Locale, con la fo lla  che  
nutre e  alleva, ch e tra i suoi compiti h a  an ch e  quello di 
controllare l ’igiene e  la vivibilità d e ll’am bien te e  del 
territorio. Ma la stratosfera della bu rocrazia  locale non si 
interessa d ell’a r ia  d i Modugno.

“Chi viene atesso?” (com e diceva a i  suoi bei giorni 
giovan i P aolo Villaggio).

A Modugno, allora, esiste un sindaco, una giunta, un 
congruo num ero d i consiglieri. Un certo num ero d i vigili 
urbani, tra i qu ali a lcu n i sono detti “san itar i”. Non 
sappiam o qu an te associazion i tra cittadini, tra le qu ali 
quelle che si d icon o verdi o am bientaliste. E tanti profes­
sionisti, giornalisti, scrittori, artisti vari. Tutta gente sen ­
z a  molto naso. Tutta gente ch e sta fu o r i  città e  non sa 
nulla di venti predom inanti e  d i p u zze  atroci.

Allora coraggio, staniam o una p e r  tutte i responsabili, 
controlliam one le emissioni e se queste presentano le 
irregolarità che temiamo, ferm iam ole, im pediam o che  
continuino a  nuocere alla  libertà, se non alla  salute dei 
cittadini di Modugno. La nostra am ata  città, p e r  colpa dei 
venti prevalenti, fo rse  an ch e  di quegli altri sessanta o 
settanta, non sappiam o bene, p u zza  assai.

Ricordiamo ai lettori che possono ritirare il libro Estro e Malizia negli agnomi popolari, di 
Raffaele Macina, pubblicato quest’anno da.Nuovi Orientamenti , ogni mercoledì dalle ore 18,30 
alle ore 20,30 presso la nostra sede, in Vico Fortunato, 35. Il libro è dato in omaggio a coloro 
che sono in regola con la quota di adesione annuale a Nuovi Orientamenti.
Ricordiamo che il rinnovo per il 1996 (<£ 35.000 quota norm ale, & 70.000 quota sostenitrice) si 
può effettuare utilizzando l’allegato bollettino postale, recandosi presso la nostra sede, presso 
la Cartolibreria “Lozito” (Via Roma 15) o “Ciak Video” (Vico Fortunato 10).
Preghiamo vivamente chi non volesse rinnovare la sua adesione di farcelo sapere quanto prima, 
magari con una semplice telefonata: per noi il risparmio anche di piccole somme è essenziale.
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PAPAVERI E PAPERE DA PALAZZO SANTA CROCE
Suvvia, sorridi, sei su Nuovi Orientamenti

Ci è  giunta notizia che qualche 
consigliere comunale si sia offeso per  
la riproposizione delle sue afferma­
zioni nello scorso numero, all 'interno 
di questa rubrìca. Noi pensiamo che 
questa reazione sia sbagliata poiché 
chi diventa uomo “pubblico", dovrebbe 
essere consapet ole che tutto quello che 
dice e f a  nell’esercizio della sua fu n ­
zione riguarda, appunto, il pubblico; 
oltretutto a questa mbrìchetta colla- 
borano divulsi consiglieri di maggio­
ranza e di minoranza. E poi, affer­
mai a  Bergson. "Ridere di se stessi "è la 

fon n a più alta di saggezza.
Comunque sia. a quei consiglieri o 

esponenti della Giunta che eventual­
mente non vogliano che le loro frasi 
siano ripropostela questa lubrica chie­
diamo la cortesia di dircelo esplicita­
mente. Noi provvedderemo ad  elimi­
nare le affermazioni, che eventual­
mente ci doi esserci essere proposte, del­
le quali essi sono stati autori.

Subito dopo le affermazioni qui di 
seguito proposte, sono indicate le date 
dei consigli comunali, durante i quali 
esse sono state pronunziate.

“È stato inaugurato il trasferimen­
to dell’ospedale”; “Telegramma tele­
fonato dal telefono dei vigili”, 28 
dicembre; “Le coerenze non fanno le 
cose”, 23 febbraio, (T. Laviosa, as­
sessore ai Servizi sociali).

“Non mi interessa se cade il sin­
daco”, 28 dicembre; “Volevo preci­
sare due paletti...”, 23 febbraio, (Lilly 
Del Zotti, Consulta delle associazio­
ni).

“Io sento questa responsabilità 
nella sua persona”; “Come disse mio 
nonno: « Vi aspettiamo al varco», 28 
dicembre; “Stiamo mettendo fuori 
del denaro che non ci compete...”; 
“Evidentemente è fortemente evi­
dente”; Io, in qualità di consigliere 
comunale, ho paura”, 21 febbraio; 
“Signor sindaco, non si può ammini­
strare la città sulltilazione”; “Me lo 
consenta, io sono nudo e crudo”, 28 
febbraio; (Mario Pilolli, POP).

“Un’assenza abbastanza larga di

a partecipazione del pubblico a i consigli 
comunali va sempre più scemando.

presenze”, 28 dicembre, (F. Bo-nasia).
“Questa maggioranza è tenuta da 

un collant fatto con colla falsa”, 28 
dicembre (A. Sabatella, Forza Italia).

“In un capannone ci sono 12 
operai e in un altro 25, saranno in 
tutto 36 o 37 operai”; “Dobbiamo 
tutti collaborare: qui non esiste una 
maggioranza ed una minoranza”, 5 
gennaio; “Ho avuto modo di cono­
scerlo personalmente, cioè di perso­
na...”; “Il consiglio si pronunci non 
sulla fiducia ma sulla sfiducia”, 21 
febbraio, (Sindaco).

“Mi allineo alla schiera degli im­
becilli”, 5 gennaio, (E. Romito, indi- 
pendente).

“Qui è come costruire una città 
nella giungla”, 5 gennaio, (G. Tritto, 
assessore alle Finanze).

“Ritengo che sostanzialmente 
migliori e non è necessariamente 
peggiorativa”, 5 gennaio, (M. 
Corriera, Consulta Associazioni).

“Signor Lapietra, gridi al microfo­
no, così la sentono tutti” (Pierina 
Curia, Forza Italia).

“L'esito finale non è dato dal 
momento di conoscere...”, 5 genna­
io; “Ci stiamo avvitando in un circolo 
vizioso senza spiragli di uscita”, 23 
febbraio, (A. Lapietra, PPI).

“Come presidente di questa com­
missione mi sento in colpa e sono 
d’accordo per superare questo neo”, 
23 febbraio, (O. Delle Foglie, Con­
sulta delle Associazioni).

“Voglio sapere quanti dipendenti 
sono da trasformare...”, 23febbraio, 
(G. Del Conte, Alleanza Nazionale).

“Non possiamo ingabbiare il sin­
daco...”; “Sindaco e presidente del 
consiglio comunale ingabbiati in 
queste reti”, 21 febbraio; “Tantissimi 
comuni nazionali avevano tante 
persone...”, 23 febbraio (F. Pastore, 
Modugno progressista).

“In nove mesi io ho fatto un figlio, 
mentre qui...”; “Una commissione 
formata da alte personalità teoriche”, 
21 febbraio, (N. Scelsi, PPI).

“Siamo stati indirizzati di un epi­
stolare veramente enorme”; “Sono 
segnali di brutta correttezza”, 28 feb­
braio (M. Angiulli, indipendente).

“...nelle elezioni elettorali”, 28 
febbraio (Mario Forenza, assessore 
alla Cultura).

Rivolto all’assessore Forenza, 
“Caro Mario, anch’io ti voglio bene, 
ma non voglio finire nelle tue brac­
cia”, 28 febbraio (O. Delle Foglie, 
Consulta delle associazioni).

“Io voglio bene sia ad Onofrio 
che a Mario, 28 febbraio (V. Del 
Zotti, Consulta delle associazioni).

(a cura di Cielle)

I NUOVI PASSAGGI
Nelle ultime sedute di consiglio 
comunale, svoltesi dal 18 al 22 
m arzo, ci sono stati alcuni 
spostamenti di consiglieri: 
Giuseppe Caggiano, già eletto 
nella lista “Incontro” e poi con­
fluito in “Forza Italia”, ora è di 
“Alleanza Nazionale”;
Marco Corriero dalla “Consulta 
delle Associazioni” è passato a 
“Modugno progressista”, restan­
do sempre nella maggioranza; 
Sebastiano Pizzimenti, eletto nel­
la lista “Città Nuova” (una lista 
del Quartiere Cecilia che soste­
neva l’ing. Vaccarelli) si è di­
chiarato del CDU, passando in 
quota alla minoranza.
Ma nonfìnisce qui! Altri passag­
gi e spostamenti sono già in 
mente Dei.
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NUOVE VOCI E BIG ALIA RIBALTA AL FESTIVAL DI SANTA CROCE
Si piazza ancora Vaccarelli con “Fin che la barca va, lasciala andare!”; un acuto del cantante pop Pilolli 

ravviva una serata monotona di “picche, ripicche, chi sei tu e chi sono io”

Rocchetto Maria Lavopa

Presente alla serata canora del 21/ 
2/96, svoltasi a Palazzo “Santa Cro­
ce”, ìl noto cantante, attore, regista 
e soprattutto talent scout Venzo 
Arbove. Abbiamo, amichevolmen­
te, rivolto al sommo uomo di spet­
tacolo alcune domande per sapere 
e per far sapere quello che è suc­
cesso.
Nella trascrizione dell’intervista, 
per essere il più possibili fedeli, 
abbiamo voluto talvolta lasciare la 
erre moscia di Arbove indicando­
la con la vu..

Buongiorno maestro.
Buongiorno!

Com e sta?
Bene gvazie!

Maestro Arbove, nota la su a com pe­
tenza, potrebbe p ar la rc i d i questa 
serata canora?
Ma cevtamente! Aspettavo qualcosa 
di “nuovo”, invece ahimè!... Voci 
nuove e musica vecchia. Agghiac­
ciante! Alcuni nuovi “talenti” hanno 
cantato come vecchie “trombe”. Poi 
io pveferisco la musica con orche­
stre, ma a Palazzo “Santa Croce” ho 
ascoltato, come sempre più accade 
oggi, molti solisti e alcuni anche 
molto stonati.
Ma non pevdiamo tempo e veniamo 
alla sevata. All’inizio più che monoto­
na è stata propvio pallosa...; quanta 
gente è permalosa!.. E che!...Picche e 
vipicche: “Chi sei tu e chi sono 
io...m’offendi e t’offendo... parapa- 
ponzi e parapaponze!”. Più che un 
festival canoro sembvava “la corrida 
di Corrado, debuttanti allo sbaraglio”! 
Come sigla avrei messo il brano 
della grande Mina: Parole, parole, 
nient'altro ch e  p a ro le .! Ma poco 
dopo, gvazie a San G ennaro 
d ivebbero a Napoli, grazie a 
Sant’Agostino dite qui a Modugno, è 
successo qualcosa di gvande.
Cosa è  successo?

Il famoso cantante POP Mario Pilolli, 
con guizzo d’artista ha ravvivato la 
serata, mettendo a disposizione del­
l’intero paese la sua voce potente e 
fiera, ciuffetto alla Little Tony e ab­
bigliamento “ M oecasoum egghjé’, ha 
intonato Attenti a l  lupo oh oh oh, 
chiaro avvertimento al sindaco che 
tva l’altro visto il cognome che povta, 
deve stare molto attento ai lupi.
A questo punto il primo cittadino 
preoccupato ha iniziato a cantare Io 
m e ne andrei, lo fa c c io  sai, ma ha 
dovuto interrompere quando ha 
notato che nel covo (coro) di 
maggiovanza tutti sono rimasti con 
la bocca apevta, pallidi e tvemanti. 
Infatti il tenove Loiacono, toccando 
Pastore, ha cantato Che g elid a  m a­
n in a  se la  lasci r iscaldar  (Boheme). 
Vedendo e sentendo ciò il sindaco 
ha detto: “Io non canto più questa 
canzone, ma voglio sapere ora, chi 
in questo festival sono i lupi, chi gli 
agnelli, chi i leoni, chi le pecore, chi 
gli usignoli e chi i taratuffi” (anche il 
mare vuole la sua parte)! E ha chie­
sto una vevifica di voci. Voleva 
sapeve se poteva ancova far affida­
mento sul suo covo o se c ’era qual­
che voce stonata.
Tutti si sono alzati e, quelli di mag­
gioranza cantando Nella v ecch ia fa t­
toria ia ia o, quelli d’opposizione 
Questo è  il ballo del qu a  qua, hanno 
raggiunto stanze segrete dove essi 
dicevano che avrebbevo deciso le 
sorti del vostro paese, anzi le sorti 
del festival di “Santa Croce”, dal 
quale dipendono le sorti, hanno 
detto, del vostro paese! Il festival 
entrava dopo nel vivo perché alla 
ripresa tutti si aspettavano l’esibizio­
ne dei big.

E allora cosa è  successo dopo?
Sì, dopo la pausa, tutto il covo di 
opposizione era sicuro che il big 
Pastove cantasse la sua canzone 
pvefevita II m io cu ore è  uno z in g a­
ro..., ca ten e non ha... Ma colpo di

scena, lui non ha cantato e al suo 
posto si è esibito il bavitono 
Campanale che con voce alla Mavio 
Mevola ha interpretato, senza molta 
convinzione, il bvano Com e p rim a  
p iù  d i p r im a  ti am erò, canzone 
chiavamente dedicata al sindaco e ai 
suoi pavolievi di giunta.
Apviti cielo! I big dell’opposizione 
hanno visposto immediatamente con 
gvinta e movdente altissimo. 
Sabatella lanciava il suo pezzo fovte: 
Vipera ... ch e a l  b raccio  d i colu i h a i  
g ià  distm tto tutti i sogni miei.
Il duo “Neri per caso”, composto da 

Mangialavdi e Del Conte, cantavano 
incazzati-neri: Un bel d ì vedrem o  
levarsi u n fi l  d i fu m o  (Butterflay).
Il trio Angiulli, Romito, Sanseverino 
(ordine alfabetico) con molta com­
postezza pvoponeva: Senza f in e  tu 
trascini la  nostra vita!

E d a l coro d i m aggioranza?  
Vispondevano Tventadue (32) con 
la canzone di frate Cionfoli: Il m are  
d ’am ore sei tu mio signore,; poi 
Mavco Cowievo con Insiem e di 
Mina, il quale ne cantava molto bene 
sopvattutto il ritornello che dice: “Io 
non ti conosco, io non so chi sei; so 
che hai cancellato con un gesto (si 
riferiva a qualche delibera?) tutti i 
sogni miei; eppure adesso siamo 
insieme, non ti chiedo sai quanto 
resterai, ma adesso siamo insieme!”.

Poi, cos 'altro è  successo?
Bonasia rispondeva al cantante Tulio 
N unteregghepiù  (Non ti reggo più) 
di Rino Gaetano condannando così 
il comportamento di comunista 
giurassico avuto dal Tulio che, pron­
tamente, salendo sulla sedia intona­
va Avanti op o p o lo  a lla  riscossa!
La sevata era al massimo, meglio di 
Sanvemo!
In tutto questo parapiglia, i cantanti 
dell’opposizione, cantando A n dia­
mo a  m ietere il grano, abbandona­
vano il festival (Freud li avrebbe già
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considerati vittime del “Complesso 
di abbandono”)

Ed è  f in ita  così?
Macché, nei cowidoi, ormai fuori 
concorso, Del Conte continuava a 
cantare, intonando a squarciagola 
Lo sa i ch e  ipapaveri son alti alti alti, 
e  tu sei p icco lin o  sei nato paperin o!

Maestro, e  a  ch i si riferiva?
Ah, cavo mio, non so i fatti vostri, 
“Comune che vai, canzoni che trovi”!

E il p u bb lico?
Il pubblico ha intonato con voce 
tvemula e rassegnata 11 carrozzon e  
va avanti d a  sé con  le regine, i suoi 

fa n t i  e  i suoi re.

Un voto a lla  m an ifestazione?
Non voglio rispondere alla sua do­
manda, ma ricordare soltanto l’autore 
della canzone cantata dal pubblico.

E ch i è?
Ma non lo sai? È Zero.

QUALCHE GIUDIZIO SULLE VOCI

Del Conte: ottima voce. Peccato che più che cantare, urla, urla molto. 
Sufficiente... ma nervoso.
Lilly Del Zotti: mi ricorda Joan Baez; canta l'amore, la lealtà, l’unità, 
la fratellanza. Voce .delicata, ma... ahimè... coperta completamente 
dagli ululati dei lupi, dai petulanti belati delle pecore e dalle grida di 
disperazione dei pastori.
Vito Del Zotti: Molto assennato quando molto assonnato ha cantato 
Il materasso, concludendo la sua esibizione dicendo a tutti: “Forse è 
meglio che andiamo a dormire!”.
Anna Scognamillo: ha voce molto flebile e lieve, tanto che non si 
sente mai. Riuscirebbe bene se cantasse, ricordate, la canzone di 
Cinguetti, Non ho l ’età.
Mangialardi: ci crede molto... ha grinta... potrebbe fare anche il solista 
qualche volta, ma lo mettono sempre nel covo.
Delle Foglie: come Lucio Battisti “segue ma non canta in pubblico”. 
Potrebbe intonare qualche aria mozartiana.
Tulio: si limita al repertorio di Claudio Villa e non si aggiorna mai; canta 
di gola e ripete sempre le stesse note.
Sabatella: Bella voce, ma, un po' narcisista, quando canta tende ad 
autoascoltarsi e perde il tempo, l’accompagnamento e persino gli 
“strumenti”.
Romito: Bravo e paziente come presentatore. Fare il presentatore in 
quella situazione metterebbe paura anche a Pippo Baudo. Complimenti!

NOI RAGAZZI DELLO ZOO DI MERLINO
Giuseppe Antonio Caggiano

Ragazzo dello zoo di Merlino

Riceviamo e pubblichiamo questo 
scritto di G. Caggiano, consigliere 
comunale, già di “Forza Italia” e da 
poco dichiaratosi di “AUeanza Na­
zionale”.
Va da sé che lo scritto riflette l’esclu­
sivo punto di vista dell’autore e non 
quello della direzione della rivista 
che si impegna a pubblicare quanto 
le viene proposto da consiglieri ed 
esponenti politici per rappresenta­
re l'intera realtà di Modugno.

Eccoli, questi bravi ragazzi, rac­
colti in gabbie (si legga Ignazio 
Buttita), in uno zoo chiamato Consi­
glio Comunale.

Gabbie divise da un fiume in lino­
leum, dalle acque ora chiare per effet­
to della Bonifica ma un tempo assai 
torbide per gli innumerevoli becchi 
che vi si bagnavano e che attingevano,

di là del recinto per i visitatori, sino 
alla Montagna che sovrasta l’area. 
Montagna, detta del Tepore. Delizia 
per chi ama gli anagrammi. Chiusi 
nelle loro gabbie, tutti belli distinti, 
qualcuno meno, qualcuno per nien­
te (come chi scrive); tutti comunque 
danno mostra delle loro peculiarità. 
Tutte le specie sono presenti: dai 
primati ai piccoli, quali camaleonti, 
roditori. Vi è un solo elefante ma non 
si vede, importato sin dagli anni 
Sessanta dalla Repubblica Africana, 
solo da qualche anno indipendente, 
di Zaccara. Il “parsi” che lo ha in 
cura, di lui si dice gran bene, non lo 
fa mai uscire. E tutti dicono che B ona  
cosa Sia.

È legge, ma in questa città vi è 
qualche dubbio, che ad aprire al 
pubblico lo Zoo sia il consigliere 
più anziano (ma non è poi vero)

che viene affettuosamente chiamato 
Yogbi (per la cronaca Enzo Romito, 
Presidente del Consiglio). Il Segreta­
rio, Il cappella io p azzo , fa l'appello 
dei presenti e degli assenti, i quali 
ultimi non rispondono e lui si incazza.

A capo di questo Zoo c ’è M erlino: 
Franco Vaccarelli, Sindaco di mag­
gio, improbabile mago, improbabile 
in tutto, improbabile comunque. Ha 
le orecchie grandi che sovrastano 
colli di camicia inamidati (qualcuno 
azzarda persino “molle”); la sua vo­
lontà che assume aspetti differenti a 
seconda della presenza del suo magi­
co numero cabalistico: TrentadueQAi- 
chele, in quel di Sant’Agostino). 
M erlino ha un che di dimesso (ma 
non si dimette, minaccia ma non lo fa 
mai), ha modi agostiniani che rifletto­
no i suoi pensieri, le sue opere, le sue 
o-missioni. I suoi stessi sogni, salvo
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quello di diventare Sindaco che non 
è stato suo, glielo hanno imposto, 
non sono mai Arditi. Di lui si dice 
che ami dormire su di un Giacinto  di 
foglie di fico, con sotto le note del 
Placido Don (capisci?). Non è uno 
stratega: ad un innesto nuovo in 
maggioranza lui antepone un inne­
sto di vitigno; ad una potatura di 
alcuni rami secchi della compagine 
amministrativa, lui preferisce una sana 
potatura agli alberi di ulivo. Fosse 
per lui le convocazioni dei Consigli 
le terrebbe in campagna (foor) tra 
alberi di mandorle e di ciliege.

La seduta si apre. Ci sono subito 
le prime scaramucce. Uno dei pri­
mati, conosciuto da tutti come l’arti­
sta del tubismo (a/z'asPinocchio Man- 
gialardi) si lamenta come sempre 
delle feci (lui dice puppù) dei cani 
randagi e non e delle porcate dei 
maiali. A Modugno non vi è fatto 
disdicevole che lui non conosca. Il 
sospetto è che faccia parte di quella 
schiera di voyeur che, a sera, riem­
piono le campagne o si mimetizza­
no da arcate di ponte o da pertugio. 
Ma, nella foga inveitrice si alza e una 
foto gli cade da non si sa dove. La 
foto lo ritrae nudo, come mamma lo 
ha fatto, sotto una doccia. Niente 
male!

All’imbarazzo generato, con in­
callita prontezza, ripara il suo capo­
branco, Mario Ventura, detto VAu­
striaco  per il suo innato amore per 
quel Paese, tanto da trascorrervi un 
mese all’anno. E tanto un mese se 
poi lui te lo racconta minuto per 
minuto. Due palle!

Contrattaccano dall’altro versan­
te, con sincronismo stupefacente data 
la stazza, Aldo Campanale, carina­
mente considerato Peppone, dal per­
sonaggio di Guareschi e Angelo Tul­
io, l'Arcivescovo rosso. Di Aldo si 
conosce la sua passione per tutto ciò 
che è rosso: specie il vino. Di Angelo 
invece, solo ultimamente si sono 
venute a scoprire le sue doti podisti­
che: rifondista sui 3.000 rovi. A tutto 
ciò che dice il Tulio, annuisce il suo 
compagno di mandria, portandosi le 
mani nei Cappelluti: gesto, questo, 
che rispecchia la sua sensibilità raffi­
nata che gli proviene dalla frequenta­

zione dell’Accademia Santa Cecilia.
Negli scontri fanno le spese alcu­

ni, giacché la lotta per la supremazia 
del territorio è dura. Anche alcuni 
ignari: un Pastore (lo si dice Fedele) 
ad esempio che presta servizio pres­
so le suore Orsoline, curando di 
queste un esiguo gregge, rimane 
ferito. Ma le sue ferite non sono 
visibili, per cui le cauterizza con 
tintura di odio. Un altro è dato per 
annegato. Momenti di panico. Al­
l’improvviso riemerge, tutti allora 
gridano: “È salvo, è De Salvo!”.

La commozione prende tutti. Sono 
bravi ragazzi.

Tutti si ricompongono, si metto­
no da parte i “Pizzi', si schiariscono 
le “menti', tutto è rimesso a posto... 
ma non i segnali stradali al Cecilia. 
Riscoppia, furiosa, la guerra.

Ma ci sono anche momenti di 
poesia. Lilly Del Zotti, “Lady Scar- 
terlay”, raccoglie un Iris e  lo dona ad 
Anna (Scognamillo) la bambina muta, 
figlia di un nobile napoletano.

Meno nobile è l’atto che fa qual­
cuno di lanciare La Pietra contro uno 
stormo di Angiulli in volo. Il Massi­
mo tra questi viene colpito alla testa 
(sic!) e piangendo maledice: “Lo 
dirò al mio papà; il mio papà lo farà 
pubblicare sul giornale e non spun­
terà Losole di domani che qualcuno 
pagherà”.

Il giustizialista Mario Pilolli mi­
naccia: “Porterò 10.000 carabinieri 
in Piazza Sedile”. Qualcuno gli ri­
sponde: “Fai un POP come ti pare”.

È il senso pratico Spagnuolo che 
tra le altre cose dice: “Dobbiamo 
lavorare per il bene del paese” o 
“Dobbiamo piantare i Paletti dovun­
que”, (è un caso il suo soprannome?).

Momenti di confusione: Sandokan 
(Antonio Sabatella), con la sua sci­
mitarra recide l’esile corda che lo 
tiene legato a Lady Marianne (Stella 
Sanseverino). La ripudia:: “Non mi 
hai saputo...”. E lei: “Usurpatore! Vo­
levi solo la mia dote (Forza Italia)”.

Uscita tragicomica Del Conte, suo 
padre putativo, che nella foga di 
schiaffeggiare Sandokan cade mala­
mente ad uno sgambetto di Yanez 
(chi vi scrive) il quale trova diverten­
tissimo Peppe Del Conte, arrivando

ad appellarlo affettuosamente: L ’ov­
vio D ell’ow ietà.

Qualcuno può ben pensare: que­
sti si trastullano e intanto l’in-Curia 
(Pierina) aumenta. Ma non è vero, 
tutto il peggio già c ’era. E poi osser­
vate i membri della Giunta: Franco 
Stramaglia (un buon padre di fami­
glia); Angelo Brancaccio (ad un pas­
so dall’investitura pretile); Tommaso 
Laviosa (la schizofrenia solidaristica); 
Giannino Tritto (il tentativo di un 
calcolo); Emilia Pellegrino (la bruna 
Lili Marlene che non edifica ma fa 
crollare i cuori). Quest’ultima è il 
tentativo di Nicola Magrone di avvi­
cinarsi alla culla del Progressismo, 
Sant’Agostino. Niente di meglio (ha 
pensato) di un Pellegrino come ca­
vallo di Troia.

E infine, lui, Mario Forenza, il 
Gran Ciambellano, l’ideologo, genio 
e sregolatezza. Colui che incita, ec­
cita, avvilisce. Colui che spinge Fran­
co Vaccarelli alla ribellione. Colui 
che lo ritrae. Colui che non sa, colui 
che si chiede: “Che fare?”.

Sono bravi ragazzi.
Come Pinuccio Mastromarco, il 

B usterK eaton  di palazzo Santa Cro­
ce. Come Girolamo Caldarulo. l’im­
potenza della potenza. Come Marco 
Corriero, l’ingegnere a cui i conti 
non tornano. Come Nicola Loiacono, 
il Malatesta, anarchico di salotto. 
Come Nicola Scelsi, incazzoso ma 
non sa neanche lui perché. Come 
Onofrio Delle Foglie, lui si che sa 
perché è incazzato. Come Vito Del 
Zotti, di cui non si capisce come 
faccia a fare tanti mestieri insieme.

Sono tutti bravi ragazzi. Certo ina­
deguati all’impegno straordinario che 
questa città pretendeva. Ma non po­
teva essere altrimenti. È nell’ordine 
delle cose. Non si può gridare. Non si 
può e non si devono neanche rim­
piangere coloro che vi erano prima, 
come fanno già in molti. È un capito­
lo chiuso, ora se ne è aperto un altro. 
Da leggere con comprensione, con 
attenzione. Nessuno è migliore di 
quei bravi ragazzi.

Gli strateghi del cazzo se ne stia­
no lontani, perché pensano solo ai 
loro interessi e della gente se ne 
strafregano.
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L’OSPEDALE S. PAOLO, UN’OPERA DELLA DIVINA PROVVIDENZA?
Il Comune di Modugno deve intervenir sulle strade di collegamento e sulle aree circostanti

Aldo Catnpanale

Riceviamo e pubblichiamo que­
sto intervento di Aldo Cam­
panale, consigliere comunale 
di “M odugnoprogressista”. 
Ricordiamo che le nostre p a g i­
ne sono a disposizione di tutti 
i consiglieri comunali, di espo­
nenti politici e di cittadini che 
volessero intervenire sui p ro ­
blemi della città.

Nella mattinata del 22 dicembre 
del 1995 è stato inaugurato uffi­
cialmente il nuovo “Ospedale S. 
Paolo”, sorto ai margini dell'omo­
nimo quartiere. Quartiere anch’es- 
so sorto ai margini di due città: Bari 
e Modugno. Insomma, sembre­
rebbe un ospedale... emarginato. 
Da ascrivere nel g u in n es  dei pri­
mati il tempo occorso per la sua 
realizzazione: 30 anni dalla posa 
della prima pietra.

Giornata calda, soleggiata, quin­
di di buon auspicio. Ma per chi? 
Per i due ricoverati del primo gior­
no? Auguri a tutti e due!

Il dott. Vito Mariella, direttore 
della Asl Ba/4, ha ringraziato la 
D ivin a P rovv iden za  che ha con­
sentito la realizzazione dell'opera.

Una divina provvidenza - è pro­
prio il caso di dirlo - un po’ lenta, 
strana e dispendiosa.

Lenta, per i tempi di realizzazio­
ne (30 anni).

Strana perché ha beneficiato le 
ditte costruttrici che si sono 
avvicendate e... combattute nella 
“guerra dei trentanni”; ancor più 
strana perché non si è ricordata 
dei lavoratori in mobilità impiegati 
nei lavori di pulizia, di trasferimen­
to e di allestimento del nuovo 
ospedale, che non ricevono alcun 
sussidio da ben quattro mesi. Per 
questi lavoratori nemmeno una 
parola di gratitudine.

L ingresso dell’ex ospedale di Modugno.

D ispendiosa, infine, perché 
l’ospedale è costato sino ad ora 
ben 100 miliardi, dei quali 36 per 
il costruito, 20 per il contenzioso 
con le imprese costruttrici, 18 per 
l’arredamento, 26 per attrezzature 
varie. Chissà quanto costerà al con­
tribuente tutta la gestione che, per 
essere equilibrata, cioè con bilan­
cio in pareggio, richiede che l’ospe­
dale sia utilizzato al 100% dei posti 
disponibili.

Una seconda invocazione della 
Divina Provvidenza è venuta dal 
vicario dell’arcivescovo di Bari che, 
durante la benedizione del com ­
plesso, ha chiesto il suo intervento 
per la guarigione degli ammalati.

Una divina provvidenza, quella 
del vicario, che dovrebbe consen­
tire la pronta guarigione dei ricove­
rati e operare in concorrenza con 
quella del dott. Mariella che do­
vrebbe da un lato provvedere alla 
completa utilizzazione dei 529 po­
sti letto e dall'altro allapiù sollecita 
liberazionedi essi.

Ma speriamo che le diverse di­
vine provvidenze illuminino gli 
amministratori di Bari e Modugno 
perché provvedano a rendere 
agibili e percorribili le strade di 
accesso all’ospedale. Quelle esi­
stenti, infatti, sono percorsi di guer­
ra, piene di fosse e lambite da 
capannoni dismessi o diroccati 
della zona industriale. I bordi di 
queste strade sono poi ricettacolo 
di rifiuti, di inerti di edilizia, o 
tutt'al più sono costeggiati da cam­
pi incolti in probabile attesa di 
cementificazione. Insomma, un 
percorso da Bosnia.

È indispensabile una bonifica 
delle zone circostanti l’ospedale 
sia per motivi igienici sia per mo­
tivi estetici: anche l’occhio vuole la 
sua parte!

Si deve procedere subito alla 
realizzazione di un’adeguata se­
gnaletica stradale, all’illuminazio­
ne delle zone interessate.

Si faccia in modo che la gente 
non dica stancamente che “si stava 
meglio quando si stava peggio”.

NeW òOf]

PROGETTAZIONE E 
PRODUZIONE SOFTWARE s.d.f.

- Software gestionale
- Realizzazione software su misura
- Consulenza informatica

70026 MODUGNO 
Via X Marzo 110/P 

Tel. 555.39.86
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CHIUDE ANCHE LA STAZIONE FF. SS.
Pur avendo un incasso mensile di 18 milioni, la stazione di Modugno è stata chiusa

La stazione di Modugno campagna (Foto Nino).

Sembra proprio che i cittadini 
modugnesi debbano pagare per pri­
mi tutte le conseguenze della cattiva 
gestione della cosa pubblica degli 
ultimi 40 anni. Così, dopo la chiusura 
dell’ospedale, assistiamo esterrefatti 
(impotenti?) alla chiusura della sta­
zione di Modugno Città. Quali le 
motivazioni che hanno originato tale 
provvedimento da parte della dire­
zione delle Ferrovie dello Stato? Il 
fatto sorprende, perché dal 28 mag­
gio scorso, con la istituzione del ser­
vizio metropolitano sulla tratta Bari - 
Bitetto, si era registrato un incremen­
to di attività in funzione di un maggio­
re afflusso di viaggiatori. Se le Ferro­
vie, così sollecite a realizzare pro­
grammazioni proficue, hanno fissato 
la fermata a Modugno Città per ben 
49 treni (metrò compresi) più due 
bus sostitutivi, è evidente che hanno 
fatto affidamento su un notevole 
potenziale di ritorno economico. E 
allora perché chiudere la stazione?

Nella ‘logica’ aziendale della futu­
ra S.p.A. si è stabilito che i punti 
vendita dei biglietti direttamente ge­
stiti dovranno essere 400 in tutta 
Italia. In questa ottica bisogna opera­
re un opportuno sfoltimento, chiu­
dendo quei centri poco produttivi. 
Quella di Modugno, evidentemente, 
è stata individuata nel gruppo delle 
stazioni in deficit.

Ma fonti attendibili tendono a 
sconfessare tale presunzione. Difatti, 
facendo qualche passo indietro, quan­
do ancora era possibile spedire colli 
espressi, l'impianto aveva un introito 
medio di poco più di 10 milioni al 
mese, compreso l’incasso derivante 
dalla vendita dei biglietti.

Gli agenti erano 8, di cui 4 gestori 
e 4 ausiliari. Poi nel 1990 tale servizio 
venne soppresso per motivi di riorga­
nizzazione del trasporto delle merci, 
e gli speditori (soprattutto ditte della 
zona industriale) furono costretti a ri­
volgersi a Bari o ad altri vettori. Quel­
lo fu il primo campanello d’allarme.

Nel 1995 si arriva ad una drastica 
riduzione di personale: eliminati gli 
ausiliari e disabilitata la stazione di 
notte, restano in servizio solo tre 
tecnici (ex gestori), mentre l’incasso 
mensile sale a 18 milioni.

L’ammodernamento tecnologico 
intanto porta altre riduzioni di perso­
nale: a Modugno Campagna scom­
pare la figura del Capo Stazione 
Titolare, scompaiono gli ausiliari e il 
dirigente movimento resta da solo in 
servizio; due passaggi a livello ven­
gono automatizzati e così non c’è più 
bisogno nemmeno dei guardiani al 
casello di via Bitonto.

A ottobre vengono pitturati i locali 
a Modugno Città, il che, al di là della 
normale manutenzione, fa pensare 
ad un utilizzo duraturo della struttura. 
Invece a sorpresa dall’11 dicembre 
’95 la stazione viene chiusa.

Adesso i due passaggi a livello 
vengono comandati a distanza dal 
dirigente movimento di Modugno 
Campagna. Qui sono stati installati 
due monitor che consentono all’ope­
ratore di verificare che dopo la chiu­

sura delle sbarre non vi siano rimasti 
imprigionati dei veicoli. In questo 
caso esiste la possibilità di far rialzare 
le barriere per liberare la sede ferro­
viaria. Da un punto di vista tecnico il 
sistema è efficace: prima di disporre 
il segnale di partenza o di arrivo a via 
libera, il capo stazione è sicuro che il 
passaggio a livello è libero e, qualora 
occorresse, può intervenire con ap­
posito diffusore sonoro per comuni­
care con gli indisciplinati. L'unico 
inconveniente che viene lamentato è 
la sistemazione dei monitor, i quali si 
trovano alle spalle del dirigente 
movimento e non di fronte.

Cosa è cambiato dunque per il 
cittadino che si reca in stazione a 
prendere il treno? Trova un ufficio 
irrevocabilmente chiuso dove non 
gli può essere fornita alcuna indica­
zione, alcuna informazione: le uni­
che notizie si possono attingere dai 
manifesti affissi ai vetri internamen­
te. La sala d’attesa è chiusa, i bagni 
pure. Pertanto non esiste un posto 
dove sedersi o ripararsi in caso di 
pioggia o freddo. Non è dato sapere
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se i treni sono in orario o in ritardo, 
né si capisce, quando il passaggio a 
livello si chiude, quale treno stia 
arrivando: quello che si aspetta da 
Bari o quello in ritardo da Taranto (si 
fa per dire) o un treno delle Ferrovie 
Apulo Lucane. Al proposito c ’è chi 
gradirebbe che l’altoparlante instal­
lato per il passaggio a livello venisse 
utilizzato anche per l’annuncio dei 
treni, specialmente se in ritardo. Ma 
a Modugno Campagna il dirigente 
non è autorizzato a fare tale genere 
di annunci.

Per quanto riguarda i biglietti, i 
viaggiatori li possono acquistare o 
all’edicola di Piazza Garibaldi (solo 
servizio metropolitano) o all’edicola 
di via XX Settembre (per tutti i tratti 
della Puglia). In merito gli edicolanti 
lamentano uno scarso guadagno che 
oscilla fra il 3% e il 4% e, soprattutto 
quello di piazza Garibaldi, una in­
tempestiva fornitura.

Gli utenti a loro volta si lamenta­
no di non trovare sempre disponibi­
lità di biglietti. Recarsi per tempo in 
stazione non basta. Infatti se l'edico­
la vicina risultasse sfornita di bigliet­
ti, bisognerebbe andare di corsa a 
quella di piazza Garibaldi senza al­
cuna garanzia di trovarne, e poi 
tornare indietro sempre di corsa col 
rischio di perdere il treno.

I biglietti vanno punzonati prima 
di salire sul treno, utilizzando le 
obliteratrici appositamente sistema­
te in una nicchia all’esterno della 
stazione. Chi dovesse essere sprov­
visto di biglietto o non dovesse 
punzonarlo per qualsiasi motivo, 
deve stare molto attento se decide 
ugualmente di salire sul mezzo: la 
prima cosa da fare subito è avvisare 
il personale, di solito cortese e com­
prensivo, se non si vuole correre il 
rischio di pagare spiacevoli e salate 
multe (fino a £  40.000 più il costo del 
biglietto). Considerando che il prez­
zo dei biglietti non è concorrenziale 
con quello delle Ferrovie Apulo 
Lucane(£ 1.400 controle 1.000 per la 
relazione con Bari) si può compren­
dere facilmente perché i treni delle 
F. A.L. sono sempre vergognosamen­
te affollati e i metrò delle FF.SS. a 
volte semivuoti.

Poiché la stazione di Modugno 
Campagna non è più abilitata a 
rilasciare biglietti di qualsiasi tipo, 
chi volesse prenotare posti, cuccette, 
cabine in Wagon Lit, o fare viaggi a 
lunga percorrenza in Italia o all’este­
ro, deve recarsi alle agenzie di viag­
gio o alla biglietteria di Bari Centrale. 
Pertanto chi ha esigenze di questo 
genere è avvertito e deve muoversi 
con un certo anticipo. Lo stesso di­
scorso vale per ogni tipo di informa­
zione che esuli da quanto indicato 
sui volantini esposti.

Inoltre, a scoraggiare l’uso del 
treno adesso si sono aggiunti motivi 
inerenti alla viabilità. Difatti via XX 
Settembre è percorribile a senso unico 
fino all’ultimo tratto, quello imme­
diatamente precedente il passaggio 
a livello. Per effetto di ciò in quel 
tratto è stata vietata la sosta dei 
veicoli su ambo i lati, mentre è stata 
consentita sulla via a senso unico, 
laddove prima si poteva parcheggia­
re solo su un lato. In questo modo, 
anche se qualcuno lo ha capito a 
proprie spese, si è ristabilito un certo 
equilibrio. Ma la sosta è vietata ora 
anche nel primo pezzo di via Fleming, 
che costeggia la linea ferroviaria lato 
monte, e in via Torino, prima traver­
sa a sinistra di via Fleming. Conside­
rando che non si può parcheggiare 
nemmeno nelle strade al di là del

AVVISO

Tutti i soci di Nuovi Orienta­
menti del 1996 potranno ri­
chiedere la tessera della “R 
GROSS cash and carry" (S.S. 
98 Km 80+466 - Modugno). 
Per ricevere la tessera della 
“R GROSS” è necessario rin ­
novare o sottoscrivere per la 
prim a volta la quota di ade­
sione a Nuovi Orientamenti 
per il 1996 e rivolgersi alla 
redazione della rivista. 
R icordiam o che la nostra  
sede è aperta ogni m ercoledì 
dalle ore 18,30 alle ore 20.30.

passaggio a livello, rimane disponi­
bile solamente via Rossini che è 
sistematicamente occupata. Si po­
trebbe ovviare andando a piedi in 
stazione, ma chi se la sente di andare 
a proporlo a quanti abitano a Porto 
Torres o a Piscina dei Preti?

Il cittadino in sostanza resta anco­
ra privato di un servizio di cui avreb­
be diritto. La chiusura della stazione 
crea malcontento. Chi l’ha decisa ne 
è indirettamente e perfettamente a 
conoscenza, e ha messo pure in 
preventivo tale malumore, consape­
vole che il tempo lascerà sbollire 
nella naturale assuefazione la rabbia 
di cittadini sempre più abituati a 
rassegnarsi a qualunque nuova si­
tuazione, per quanto negativa possa 
essere.

Il tutto per perseguire una 
incrollabile politica di pura econo­
mia che, tuttavia, se si esalta in alcuni 
provvedimenti, in altri mostra di nau­
fragare: ci spieghino infatti i funzio­
nari delle FF.SS. perché investendo 
miliardi sono state costruite nuove 
stazioni lontane dai centri abitati, 
come a Grumo e a Sannicandro, per 
poi abbandonarle in mano ai vanda­
li. Questa è la fine che farà la stazione 
di Modugno Città, dove qualche im­
becille ha già pensato di manomette­
re le macchine obliteratrici appic­
candovi il fuoco.

AUTOSCUOLA «DINA­
MO»

DEL PROF. G. DI LISO

Via Roma 32/A - Modugno 
Tel. 080/5328141 

La p r im a  fo n d a ta  a  M odugno

* SERVIZI QUALIFICANTI 
E QUALIFICATI

* MODERNISSIMO MATE­
RIALE DIDATTICO

* LEZIONI TEORICHE E 
PRATICHE IN TUTTE LE 
ORE DEL GIORNO

* ESAMI IN SEDE E SU MAC 
CHINE NUOVE
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IL BILANCIO COMUNALE DEL 1996

La Giunta del Comune di Modugno ha approvato il 
bilancio di previsione per l’esercizio finanziario 1996.

Con l’emanazione, nel 1995, del decreto legislativo N° 
77 sull’ordinamento finanziario e contabile degli Enti 
locali deve evidenziarsi un cambiamento radicale nella 
gestione dei comuni.

Il piano esecutivo della gestione (PEG) ed il regola­
mento di contabilità, previsti dal decreto stesso, rappre­
sentano i requisiti imprescindibili per una effettiva pro­
grammazione e accelerazione dell’attività delle Ammini­
strazioni locali: il PEG dovrebbe favorire un salto di 
qualità nella gestione delle risorse e realizzare all’interno 
dell’ente locale un sistema di responsabilizzazione 
budgetaria.

Purtroppo, l’entrata in vigore del decreto N. 77 è stata 
più volte posticipata, quindi, il bilancio di previsione 
comunale per l’esercizio finanziario 1996, risente delle 
lacune del vecchio sistema contabile e dei limiti ad esso 
annessi.

Per far fronte alle sempre maggiori esigenze dei 
cittadini, LAmministrazione ha ritenuto opportuno ap­
portare, al bilancio 1996, una serie di variazioni, sia 
nell’ambito delle entrate che delle spese, rispetto al 1995.

Per quanto concerne le entrate, l’intervento più rap­
presentativo è stato operato sull’ICI per la quale si è 
previsto un aumento dell’uno per mille sulle abitazioni 
diverse dalla principale, lasciando inalterata l’aliquota 
del quattro per mille sulle abitazioni principali.

Allo stesso tempo, sulla seconda zona censuaria 
(quartiere Cecilia) si è effettuata una ulteriore detrazione, 
sull'abitazione principale, di & 80.000, passando da £ 
180.000 a & 260.000. L’aumento d elfici sulla seconda 
casa determinerà un maggior gettito di un miliardo e 350 
milioni.

Una maggiore entrata, di 70 milioni, si prevede con 
l’ICIAP (Imposta Comunale per l’esercizio di Imprese, 
Arti e Professioni); ancora, con la TARSU (Tassa per lo 
smaltimento dei Rifiuti Solidi Urbani) si è recuperato il 
10% dell'imposta erariale dovuta allo Stato, in quanto, per 
effetto della legge finanziaria, è stata attribuita ai Comuni 
per essere destinata al maggiore onere dovuto per la tassa 
regionale di smaltimento, anch’essa istituita dalla “Legge 
finanziaria 1996”.

Tra le entrate derivanti da contributi e trasferimenti 
correnti dello Stato, delle regioni e di altri enti del settore 
pubblico, sono stati previsti maggiori contributi ordinari 
dello Stato per il finanziamento del bilancio per un totale 
di 120 milioni, nonché trasferimenti dello Stato per 
contributo perequativo pari a 50 milioni. Invece, sul 
contributo per il Fondo Sviluppo Investimenti è stata 
prevista una maggiore entrata di 58 milioni.

Abbiamo potuto rilevare una variazione in diminuzio­
ne (circa 24milioni) nei trasferimenti della Regione per la 
scuola materna e per l’assistenza scolastica dovuta, con 
ogni probabilità, al decremento demografico.

Tra le entrate derivanti da trasferimenti di capitale

risulta avere una rilevante importanza il contributo statale 
per il POP su Balsignano, sperando, ovviamente che esso 
sia approvato dagli enti competenti; è stata prevista, in tal 
senso, una variazione in aumento di 8 miliardi e 500 
milioni.

Nel bilancio di previsione comunale sono elencati gli 
importi relativi al finanziamento delle opere pubbliche, 
si evidenziano ad esempio i mutui per la costruzione 
dell’edificio che ospiterà la Pretura e l’ufficio di Concilia­
zione, per la costruzione del mercato coperto, per la 
costruzione della sede della Polizia Urbana, per la 
recinzione della villa comunale (a carico della Regione 
Puglia), per l’ampliamento del cimitero 1° lotto, per il 
verde pubblico, per la ristrutturazione e completamento 
dell’ospedale. Ci auguriamo che queste promesse non 
cadano nel vuoto.

Passando ad analizzare i capitoli concernenti la spesa 
corrente, si evidenzia, innanzitutto, un aumento delle 
uscite, relative al personale, di circa un miliardo rispetto 
al 1995 derivante dall'applicazione integrale del nuovo 
contratto di lavoro e dall’incremento percentuale degli 
oneri sociali a carico dell’Ente, introdotte dalla legge di 
riforma delle pensioni e anche dall’eventuale espletamento 
di alcuni concorsi per l’assunzione di nuovo personale.

Inoltre, si evince un aumento della spesa complessi­
va, fra quote di capitali ed interessi, per il rimborso di 
prestiti, di circa 200 milioni; vengono, infine, stanziati 
circa un miliardo e 300 milioni per fornire beni e servizi 
tra cui sottolineiamo la previsione di 90 milioni per il 
restauro di Balsignano, 80 per il villaggio neolitico, 350 
per lo smaltimento definitivo dei rifiuti tossici, 19 per 
iniziative sportive e ricreative, 50 per l’assistenza 
domiciliare agli anziani, 80 per la disciplina del traffico, 
50 per il piano di commercio.

Scorrendo le varie voci che compongono il bilancio 
siamo rimasti davvero sorpresi e delusi dalla lettura della 
spesa prevista per l’abbattimento delle barriere 
architettoniche, solo 5 milioni (un'inezia!).

La nostra attenzione è caduta, anche, su spese alquan­
to curiose, ad esempio, la previsione di spesa per “liti, 
arbitraggi e risarcimenti” e quella per la “liquidazione 
parcelle professionali a favore di diversi legali per aver 
difeso le ragioni dell’ente in contenziosi diversi” in anni 
precedenti ammontano a 700 milioni.

In ultima analisi, è utile riportare la situazione di 
pareggio, nella parte delle entrate e in quella delle spese, 
complessivamente in <£• 60.099.168.316, riguardante il 
bilancio per l’esercizio finanziario 1996.

Certo non bisogna farsi grandi illusioni! La costruzio­
ne di edifici, la ristrutturazione di opere pubbliche, 
l’ampliamento e l’ammodernamento della pubblica illu­
minazione, il completamento dell’edilizia scolastica mol­
to spesso nella storia di Modugno restano solo sulla carta.

In questo momento, quindi, non possiamo far altro 
che prendere atto dei buoni intendimenti dei nostri 
amministratori.

(Attanasia De Luca e Raffaele Morgese)



Pag. 10 NUOVI ORIENTAMENTI L’occhio sulla città

LA RAZIONALIZZAZIONE DEI BENI COMUNA­
LI IN UNA INIZIATIVA DEL DIALOGO

“Come utilizzare al meglio le risorse senza sprechi”. 
Con questo slogan il Centro Studi “Il Dialogo” ha inteso 
fare una provocazione alla società civile e all'amministra­
zione modugnesi.

Giovedì 7 marzo, nell’aula magna dell’edificio scola­
stico “E. De Amicis”, è stato presentato un progetto inteso 
a stimolare la presa di coscienza di un problema: la 
razionalizzazione dell’uso delle risorse finanziarie del 
Comune di Modugno. La relazione ha affrontato l'argo­
mento da un punto di vista specifico: prendendo atto 
della situazione di “spreco” in cui versa l’amministrazio­
ne finanziaria del Comune di Modugno e valutando che 
una notevole parte del bilancio annuale è costituita dal 
pagamento dei fitti per l’utilizzo di molteplici immobili di 
proprietà privata, è stata proposta una via d’uscita 
attraverso l’ottimizzazione dell’uso dei beni immobili del 
Comune stesso.

Il Centro Studi “Il Dialogo” ha prodotto un lavoro 
apprezzabile soprattutto dal punto di vista metodologico, 
prima ancora che dal punto di vista contenutistico. Non 
è un caso, infatti, che esso abbia riscosso il plauso 
unanime dei presenti alla conferenza per la ricerca 
effettuata, mentre pochi sono stati i consensi sul conte­
nuto della proposta avanzata.

Fabrizio Cramarossa, membro del “Dialogo” ha 
riproposto i termini del lavoro.

“Sono stati censiti, egli ha affermato, i beni immobili 
di cui è proprietario il Comune di Modugno; sono stati 
individuati tutti gli oneri relativi agli affitti pagati per fuso 
di locali di proprietà privata, per cui siamo pervenuti alla 
ovvia conseguenza che l’amministrazione opera uno 
“spreco” cui si potrebbe rimediare tramite una serie di 
interventi atti a risparmiare denaro pubblico”.

All’interno di questa ricerca sugli stabili si inserisce lo 
specifico progetto de “Il Dialogo”: il trasferimento della 
sede municipale da Palazzo Santa Croce all’edificio 
scolastico “E. De Amicis”. “Si tratta di una proposta 
provocatoria che intende stimolare un dibattito ai diversi 
livelli della società civile e che non intende affatto essere 
esaustiva rispetto ad un problema di più elevate propor­
zioni”.

Il progetto di trasferimento è corredato di una serie di 
dati che avallano lo stato di bu on a salute dell’edificio e 
da uno schema preciso sull’eventuale ubicazione dei 
differenti uffici comunali al suo interno. La relazione si 
conclude con ulteriori proposte sul possibile utilizzo 
degli altri beni immobili di proprietà del Comune.

Si può ben dire che il lavoro de “Il Dialogo” abbia 
ottenuto uno degli obiettivi sperati, cioè stimolare il 
dibattito intorno ad un problema non certo secondario 
all’interno dell’amministrazione cittadina. Anzi, l’obietti­
vo è stato addirittura oltrepassato! Quando il relatore, 
Fabrizio Cramarossa, ha invitato i presenti alla discussio­
ne si sono scatenate la passioni poiché alcuni, forse, non

L’edificio scolastico “De Amicis” in una foto della fin e degli anni 
Trenta (Archivio Foto Nino).

hanno colto lo spirito della proposta facendone quasi un 
attacco personale.

Innanzitutto sono stati invitati ad intervenire l’assesso­
re al personale, prof. Franco Stramaglia, e alcuni rappre­
sentanti del Consiglio Comunale.

Stramaglia si è inserito nell’alveo della tematica gene­
rale sottolineando la necessità di potenziare la struttura 
burocratica e di dare maggiore efficienza alla macchina 
amministrativa. Bisognerebbe, secondo la sua opinione, 
conferire unità al sistema complessivo potenziando la 
rete di informatizzazione e parcellizzando le funzioni di 
competenza dei singoli settori. A questo proposito sareb­
be opportuno aumentare il numero dell’organico, indi­
cendo dei concorsi per poter riempire i “vuoti” presenti 
nelle singole divisioni funzionali.

Intervenendo come rappresentante della maggioran­
za, il consigliere Nicola Scelsi ha lodato l’iniziativa de “Il 
Dialogo” che ha sollevato un problema di indubbia 
rilevanza, ma ha manifestato qualche dubbio in merito 
alla soluzione adottata poiché il trasferimento della sede 
comunale potrebbe non incontrare l’approvazione di 
tutta la cittadinanza e l’amministrazione non può non 
tenere in considerazione l’opinione della gente.

In rappresentanza della minoranza è intervenuto 
Mario Ventura che ha espresso il suo apprezzamento 
all'iniziativa, sottolineando il giusto ruolo delle associa­
zioni quando fanno da filtro tra l’opinione pubblica e 
l’amministrazione e non quando vogliono sostituirsi a 
quest’ultima. Sicuramente condivide la necessità di dare 
maggiore efficienza all’amministrazione riducendo gli 
sprechi. Propone, però, una soluzione alternativa al 
trasferimento della sede comunale nell’edificio scolasti­
co. Perché non costruire un edificio ex  novo, accanto alla 
sede della Pretura in viale della Repubblica? Il consigliere 
afferma l’impercorribilità della soluzione proposta 
avallando la sua tesi con motivazioni di carattere giuridi­
co. La legge n. 1089 del 1939 pone dei vincoli su strutture 
sorte come edifici scolastici: deve essere lo Stato a 
sciogliere il vincolo di utilizzo; riadattando l'edificio di 
carattere storico si porrebbero eventuali contrasti tra il 
Ministero della Pubblica Istruzione e quello dei Lavori
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Pubblici. Dal punto di vista finanziario, egli continua, ci 
sarebbero modi più immediati per ridurre gli sprechi e 
dare maggiore fruibilità alle strutture amministrative; 
accenna alla questione Gestor, al problema della gestio­
ne della rete di informatizzazione e propone l’istituzione 
di parcheggi a pagamento.

Anche il direttore della nostra rivista, Raffaele Macina, 
ha espresso il suo plauso per la ricerca effettuata dal 
Centro Studi “Il Dialogo”. Per fortuna, egli ha detto, ci 
sono queste associazioni che, facendo opera di supplen­
za, promuovono il dibattito sui problemi della città, 
mentre i partiti a Modugno non esistono affatto e di essi 
non si registra una qualche iniziativa da molti mesi.

Pur essendo d’accordo con alcuni aspetti della rela­
zione (eliminazione della scuola materna dall’edificio 
delle Mantellate, ripristino dei locali dell’ex asilo “Adelaide 
Cairoli”, razionalizzazione di altri spazi disponibili) non 
ritiene opportuno, invece, il trasferimento del comune 
all’edificio “De Amicis”. In primo luogo si andrebbe 
controcorrente visto che la tendenza diffusa è quella di 
mantenere le sedi municipali proprio nei centri storici, 
anche per evitare un ulteriore degrado cui queste andreb­
bero incontro se venissero abbandonati. Un’iniziativa più 
fattibile sarebbe quella di inserire servizi pubblici omo­
genei con la scuola: l’archivio storico, per esempio, 
potrebbe finalmente trovare la sua giusta collocazione 
visto che ora giace nella sede dell’Archivio di Stato a Bari; 
oppure; l’assessorato alla cultura potrebbe opportuna­
mente essere inserito in un edificio scolastico. Ad ogni 
modo, tutta l’iniziativa andrebbe ripensata creando ma­
gari un gruppo di studio, che veda diverse presenze, che 
si occupi del problema.

Un punto fermo però rimane nel discorso di Macina: 
l’idea del trasferimento della sede del Municipio nell'edi­
ficio scolastico non è attuabile anche considerando la 
superficie da occupare al “De Amicis” che non sarebbe 
maggiore di quella di cui attualmente il Comune dispone 
negli stabili utilizzati; e poi spostare le 17 classi ora 
presenti alla “De Amicis”, che peraltro per il “Dialogo” 
potrebbero essere smistate fra il plesso di via Bitritto, 
quello di via Imbriani e la “Dante Alighieri”, non significa 
trovare soltanto 17 aule: ci vogliono molti altri spazi; 
infine, i costi dell’intera operazione non sarebbero in­
differenti.

La relazione appassionata del giornalista de “La Gaz­
zetta del Mezzogiorno”, Vincenzo Fragassi, ha ripercorso 
la tappe che hanno segnato la storia dell’edificio scolasti­
co “E. De Amicis”: dalla inaugurazione nel 1937 ( ma se 
ne parlava già dal 1870) al suo utilizzo come ospedale 
della Croce Rossa nel 1940 fino ad oggi.

L’atmosfera si è fatta incandescente quando il diretto­
re del primo circolo didattico, Nicola Altini, è intervenuto 
in maniera dirompente per affermare l’improponibilità (a 
giudizio unanime del collegio dei docenti) del trasferi­
mento per motivazioni psico-pedagogiche e di carattere 
giuridico.

Denso di ricordi e di passione l’intervento di Lucrezia 
Pantaleo che ha insegnato per ben 42 anni nell’edificio

“De Amicis”, all’interno del quale, ella ha ricordato, si 
sono svolte significative esperienze didattiche e culturali 
che, quasi, si vorrebbero dimenticare con il cambio di 
destinazione dell’intera struttura.

“L’edificio De Amicis, ha affermato ancora, insieme a 
Palazzo Santa Croce sono gli unici documenti storici 
viventi che hanno costituito i ricordi dall’Unità d’Italia ai 
giorni nostri. Sono, pertanto, gli unici che hanno un 
significato, perché vissuti dalla comunità modugnese e 
quindi carichi di valori morali e storici. Apprezzo le 
motivazioni di carattere economico, ma contestualmente 
non posso accettare l’idea di deturpare e violentare un 
monumento storico che costituisce l’anello di congiun­
zione tra il passato e il presente. Dialoghiamo pertanto 
per trovare soluzioni che, contemperando i bisogni con 
le disponibilità, salvaguardino ciò che di meglio posse­
diamo: la nostra storia”.

L’invito alla pragmaticità da parte dell’on. Magrone è 
stato molto chiaro. Invocare la storia fine a se stessa non 
è un approccio giusto per poter risolvere problemi di 
urgente attualità. Certamente il passato storico di un sito 
va salvato e valorizzato, ma non è ponendo una bandiera 
tricolore al palazzo Santa Croce che si dà vita al centro 
storico. Bisogna ricordarsi che proprio quell’edificio era 
un monastero: non è la mutazione della destinazione 
d’uso che fa cadere nell’oblio la rilevanza storica di un 
edificio. L’onorevole si è poi richiamato alle frequenti 
citazioni della legge del 1939 che non ha ritenuto affatto 
pertinenti.

Il direttore Antonio Baldassarre ha puntato molto 
sull'importanza della scuola come attività e non soltanto 
come infrastrutture. La scuola è un campo di esperienze 
da vivere nel presente e non nel ricordo nostalgico del 
passato. Il trasferimento? Non lo condivide, ma vedrebbe 
di buon grado l’inserimento nell’edificio di servizi cultu­
rali come la biblioteca e l’archivio.

Anche il direttore Pastore, pur lodando l’iniziativa, 
non condivide il trasferimento e ritiene che la liberazione 
di spazi scolastici, in seguito al decremento demografico, 
possa dar luogo a nuove e più pragmatiche ridefinizioni, 
come quella dell’eliminazione delle sezioni di scuola 
materna di via Rossini che dall’anno venturo saranno 
ospitate nei plessi del secondo circolo.

Stella Sanseverino, consigliere comunale di un grup­
po indipendente, ha affermato che non accetta l’idea del 
trasferimento per un motivo non meramente nostalgico 
bensì per una corretta visione della nostra identità 
cittadina che si rivede anche nel vissuto presente tra le 
mura di un edificio scolastico che conservi la sua 
destinazione d’uso. Per migliorare l’efficienza della mac­
china amministrativa propone “il decentramento di ser­
vizi anche per dare ai cittadini una maggiore fruibilità”.

A conclusione del dibattito, il sindaco ha sottolineato 
la necessità di una corretta valutazione delle problematiche 
emerse, soprattutto quella di un diverso modo di gestire 
le risorse finanziarie comunali in vista della ridotta 
erogazione dei fondi statali.

(Antonella Grande)
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Dasinistra: il carro sulla favola-leggenda “Tóirefreutecau ciucce mite”, il carro dell’UNICEF della Scuola Media “D. Alighieri"; ilsindaco, 
ing. Vaccarelli, consegna la coppa a Giuseppe Cavallera.

UNA SPONTANEA SFILATA DI CARRI

Quest’anno una simpatica manifestazione, partita 
spontaneamente da un gruppo di cittadini, è giunta alla 
V edizione. Si tratta della sfilata di carri che ha allietato 
le nostre strade durante il Carnevale.

“La prima sfilata - afferma Giuseppe Cavallera, coor­
dinatore dell'iniziativa - partì alla buona fra amici e 
parenti; fu un modo per stare con i nostri figli e per 
coivolgerli in una attività positiva. Poi, nel tempo, abbia­
mo avuto la collaborazione di alcune scuole e del 
Comune di Modugno. I soggetti dei carri sono scelti da 
noi e, informandoci e vedendo di qua e di là, abbiamo 
imparato a lavorare la cartapesta, a disegnare e pitturare; 
per quanto riguarda, invece, saldare, mettere su strutture 
in legno o in metallo non c ’è problema perché siamo tutti 
operai e, quindi, possiamo utilizzare gli strumenti di 
lavoro e le nostre competenze”.

In effetti, si tratta di una simpatica iniziativa, maturata 
spontaneamente, e proprio per questo essa viene con­
cretizzata nonostante gli scogli da superare ogni anno 
siano molti: manca ad esempio un luogo capace all’inter­
no del quale gli organizzatori possano lavorare tranquil­
lamente per allestire i carri ed essi possono disporre di un 
capannone della SPEM che, però, è utilizzabile solo per 
un breve periodo ed in orari determinati; le spese per 
l’acquisto del materiale e il reperimento di trattori e 
macchine ricade sulle loro spalle e solo quest'anno il 
Comune ha provveduto ad assicurare un contributo.

Però, nonostante queste difficoltà, i promotori dei 
carri, vogliono continuare e fare della loro sfilata un 
appuntamento costante e più corposo per il futuro.

Già quest’anno hanno partecipato la parrocchia “S. 
Ottavio” di Piscina dei Preti, che ha realizzato un carro 
sul teatro dei burrattini, e due scuole medie, la Dante 
Alighieri e la Francesco D’Assisi, che hanno curato due 
significativi carri dedicati rispettivamente aH’UNICEF e 
ai diversi tipi di maschere. Significativo, infine, il carro 
sulla favola-leggenda “ I o  irefreute ca  u ciu cce m ite’ che, 
come è noto, narra di una grande festa organizzata dai 
Modugnesi perché fosse spacciato tutto il loro vino, 
diventato acido. Orbene, perché vi affluisse un fiume di

gente dai paesi limitrofi venne escogitato qualcosa di 
singolare: a fine festa, ovvero dopo che tutto il vino-aceto 
fosse stato consumato, sarebbe stato innalzato un asino 
sul campanile da due fratelli modugnesi.

In futuro, soprattutto se il Comune continuerà ad 
assicurare il suo patrocinio e si comincerà a programmare 
le attività già in autunno, la sfilata dei carri potrebbe 
inserirsi in un programma articolato di un eventuale 
“Carnevale Modugnese”, che quest’anno ha ricevuto il 
suo battesimo ed ha registrato un’altra simpatica iniziati­
va dei bambini delle scuole elementari che si sono 
sbizzarriti in disegni e creazione di maschere, poi esposti 
in una mostra svoltasi nel chiostro di Palazzo Santa Croce.

(R.M.)

UNA MOSTRA AL LICEO DI BITETTO
Presso il Liceo Scientifico di Bitetto è in allestimento 
una mostra sul tema II carro de! tempo nel tempo del 
carro , la cui inaugurazione avverrà la sera del 26 
aprile.
La mostra, aperta al pubblico sino al 12 maggio, 
consta di 40 pezzi tra riproduzioni in scala di oggetti 
agricoli e naturalmente di carretti di vario genere, tutti 
realizzati dall’artigiano bitettese Rocco Cianciotta.
A cornice dell’esposizione dei singoli pezzi, gli alunni 
del Liceo, guidati dall’esperienza tecnica ed artistica 
del prof. Agostinelli e dal contributo storico e cultu­
rale del prof. Tarantino, realizzeranno diverse core­
ografie in tema con gli oggetti in mostra.
Nel corso della serata sarà possibile degustare pro­
dotti locali, legumi preparati in una pignatta com’è 
tradizione delle nostre parti e buon vino rosso.
È prevista per l’occasione anche la presenza del 
presidente della provincia, del provveditore agli studi 
e dei presidi delle scuole del distretto.
Un accurato studio etnologico e culturale, dunque, 
per il recupero di oggetti, profumi, suoni e sapori di 
un passato prezioso da guardare senza rimpianto ma 
con la volontà di comprendere meglio il tempo 
presente.

(Comunicato stampa)
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L’UNIVERSITÀ DELLA TERZA ETÀ A 
MODUGNO

A Modugno suona la campanella per gli “alunni” della 
terza età.

Con un certo entusiasmo abbiamo partecipato, il 26 
febbraio 1996 presso la Scuola Media “F. D’Assisi” in via 
1° Maggio a Modugno, alla conferenza promossa, dalla 
Associazione socio-culturale “Libera Modugno”, per la 
istituzione della Università della Terza Età, affiliata alla 
“U.T. E. FEDERUNI di Bari”.

La prof, ssa Lilly Aragno, coordinatrice della serata, ha 
presentato, ad un pubblico particolarmente attento, le 
finalità che l’Associazione intende perseguire; scopo 
dell’Associazione non è soltanto quello di trasmettere ai 
partecipanti una migliore preparazione nelle diverse 
discipline ma quello di coinvolgere gli stessi alla vita 
sociale attraverso la realizzazione di iniziative concrete. 
L’Università della terza età intende favorire il recupero 
dei rapporti tra le diverse generazioni; in sostanza 
operare un confronto tra le culture delle precedenti 
generazioni e l’attuale.

Tra gli ospiti della serata, l’ing. Moramarco, ex presi­
dente dell’Associazione “U.T.E. FEDERUNI” di Bari e 
attualmente figura determinante nel direttivo delle Uni­
versità della Terza Età per il coordinamento nazionale, ha 
riportato alcuni cenni storici circa la nascita delle Univer­
sità per gli anziani in ambito nazionale e regionale. 
L’esperienza risulta essere positiva grazie alla partecipa­
zione sempre più numerosa di “alunni” ed insegnanti, 
supportata, qui al Sud, da una maggiore attenzione delle 
istituzioni.

I problemi da affrontare, per la realizzazione dell’Uni­
versità qui a Modugno, risultano essere essenzialmente 
circoscritti vista la disponibilità delle autorità locali com­
petenti; pertanto, l'ing. Moramarco, rivolge un invito a 
sperimentare avvalendosi dell’entusiasmo coinvolgente 
della prof.ssa Lilly Aragno.

II Sindaco, ing. Vaccarelli, si è dimostrato sorpreso ma 
entusiasta della iniziativa, evidenziando il taglio culturale 
e sociale della stessa.

La prof, ssa Montanaro, preside della Scuola “F. 
D'Assisi”, ha affermato che ospitare l’Università non 
rappresenta un “onere” bensì un “onore”; d’altra parte la 
scuola ospita già un corso serale per lavoratori e così con 
l’Università quasi si completa un ciclo di studi.

Il dibattito si è concluso con l'intervento dell'on. 
Magrone, il quale ha esordito affermando che questa 
iniziativa è da considerarsi molto seriamente; l’Universi­
tà, però, non va intesa, egli ha aggiunto, in un’ottica 
assistenzialista ma, al contrario, “come punto di sintesi di 
esperienze, tradizioni e capacità dell’anziano, per cui 
dobbiamo esortare quest'ultimo a pretendere, dalla parte 
attiva della società, una reciprocità di rapporti”.

Non resta quindi che invitare “alunni volenterosi” ed 
insegnanti “volontari” a partecipare all'iniziativa che si 
preannuncia costruttiva e stimolante.

(Attanasia De Luca e Raffaele Morgese)

UNA SIMPATICA RAPPRESENTAZIONE

1 componenti del gruppo “Gli amici per il teatro”.

Un’atmosfera famigliare fatta d’attesa trepidante, che 
produce un clima mondano e festoso insieme. È ciò che 
avverte lo spettatore entrando nell’ex sala cinematogra­
fica dell'Oratorio, dove il 24 e 25 dicembre, il gruppo “Gli 
Amici per il Teatro” ha rappresentato in dialetto modugnese 
la commedia di E. De Filippo Uomo e  Galantuomo, 
replicata peraltro durante il carnevale.

La rappresentazione, un po’ singolare e scalcagnata, 
dalla rievocazione della perdita della “buatta” alla storia “che 
si ingarbuglia sempre più” del tradimento, non ha una vera 
e propria trama.Nella prima parte, le situazioni che si 
vengono a creare, mettono alla berlina la compagnia di 
guitti, “i morti di fame”, (così li definirà la cameriera 
dell’albergo di Palese dove gli attori alloggeranno per uno 
spettacolo) al centro della commedia, mentre nella seconda 
parte si assiste ad una sorta di còte umoristico di una vicenda 
pseudodrammatica di un uomo, don Alberto, che per 
salvare la sua amante già sposata, deve fingersi pazzo.

Il risvolto dell’illusione comica appare ingombro di 
vissuto, il retrobottega dell'Arte, la stanza, cioè dove gli 
artisti provano, si mescola al massimo grado con la 
quotidianità. Vi ritroviamo, la solita donna impossibile, Bice, 
e gli altri guitti al naturale, personaggi assai realistici.

All'epilogo tra farsa e tragedia, nell’enorme stanzone 
di passaggio di una caserma, ritroviamo don Alberto, 
“rintanato”; a fargli compagnia, per altri motivi, il servo- 
spalla, don Gennaro (“Sono qui perché il commendatore 
deve mortificarci ma poi...”), che lo asseconda con 
pulcinellesca ironia. Don Alberto non è pazzo, mantiene 
un comportamento a “due piani”, richiesto dal gioco: sa 
di giocare anche se prova em ozioni, come se vivesse la 
situazione immaginata;

Stabilito quindi, che don Alberto De Stefano non è 
pazzo, resta il conto dell’albergo da pagare; siamo al 
culmine dell’attesa: cosa farà don Gennaro, messo alle 
strette dal commendatore e dalla cameriera? Suspence... 
si finge anche lui pazzo e con il leitmotiv “tarataratì 
tarataratà”, cala il sipario. E a noi spettatori cosa rimane 
di questa serata? Risate unite alla speranza di poter 
vedere, al più presto, il complesso 1’ Oratorio riaperto.

(Cinzia Stramaglia)
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LE NOSTRE ORIGINI NELLA PITTURA DI LONGO

Vivono e operano a Modugno molti artisti e intellet­
tuali, in un fermento di attività che produce incontri, 
mostre, dibattiti, rappresentazioni teatrali e musicali, che, 
cioè, produce cultura, materia dell’anima. Vi sono poeti 
e scrittori anche di fama, attori, studiosi, musicisti, molti 
pittori validi. Se ce ne fosse bisogno, Modugno si 
conferma per certi versi come luogo ad elevate caratte­
ristiche culturali e artistiche, ospitando un discreto nume­
ro di buone teste e di buonissime mani.

La mostra del nostro amico Antonio Longo, pittore 
modugnese già noto, ne è una riprova palmare. Quando 
l’abbiamo vista in anteprima, senza le luci della galleria 
che hanno poi esaltato il colore, la buona qualità del 
tratto e la validità della interpretazione e della trasposizione 
poetica dei diversi soggetti, ci ha colpito la unitarietà 
tematica e la fedeltà dell’artista nel perseguire non una 
mera replica del reale, quanto, come va fatto quando 
l’ispirazione trascina e trasforma, nell’avere modellato in 
modo originale e personale architettura e figura, paesag­
gio e colore.

Dire che la mostra di Longo ha avuto successo per 
queste peculiari qualità intrinseche, ci pare perfino 
riduttivo. Per noi, che avevamo già la fortuna di conosce­
re le sue opere precedenti e il suo mondo poetico, è stata 
una gradita sorpresa rilevare nell’artista una continua e 
perseguita evoluzione nel tratto e nel colore, una voglia 
di dire affatto nuova, in specie se riferita al tema delle 
comuni radici di modugnesità, che ha informato tutti i 
lavori presentati.

La mostra, inaugurata presso la galleria “l’Arcaccio” 
domenica 11 febbraio, alla presenza di autorità e di un 
folto pubblico, ha visto interventi introduttivi di Raffaele 
Macina, di Ivana Pirrone, che ha tratteggiato, da esperta 
d’arte qual è, i pregi della raccolta di Antonio Longo, del 
poeta e scrittore Tommaso di Ciaula, del sindaco ing. 
Vaccarelli e del preside De Benedictis.

Tutti concordi nell’esaltare il tema delle “origini”, che 
Antonio Longo ha fatto rivivere nei suoi dipinti riprodu- 
centi, attraverso il filtro della memoria e dell’affetto di 
figlio di questa terra, alcuni luoghi indimenticabili di 
Modugno e del suo territorio.

Ha scritto giustamente Ivana Pirrone nel catalogo 
delle opere presentate: “Questa ricerca delle origini, 
questo viaggio a ritroso nel tempo di Antonio Longo 
propone alla nostra riflessione immagini del patrimonio 
monumentale di Modugno, intessendo una trama fitta di 
riferimenti storico-artistici in cui l’aspetto naturalistico, 
quello artistico e quello antropico assumono la medesi­
ma valenza e sono posti a segnare ciascuno un punto 
saliente della memoria personale e collettiva, cioè del 
patrimonio di ricordi dell'artista e nel medesimo tempo 
di tutti i Modugnesi.”

E, nello stesso catalogo, Tommaso di Ciaula: “Il 
richiamo di questa mostra è irresistibile, perché essa, in 
verità, è una chiamata di amore. Non si può dire di no! 
All'amore.”

La chiesa di S. Felice, vista da Longo.

Ci è parsa questa la ragione del successo di Antonio 
Longo, pittore modugnese.

DUE FAVOLE DI MARIA MARCONE

Maria Marcone, Due f a v o l e , Edizioni Orizzonti Lette­
rari, 1996.

Quando ci è stato recapitato l’esile libricino, che è la 
più recente fatica di Maria Marcone, avremmo pensato di 
primo acchito a un pieghevole pubblicitario che volesse 
proporci un nuovo acquisto o un viaggio o che altro, se 
il nome della nota scrittrice, l’annuncio delle sue due 
favole e la figura pensosa del bambino di copertina, non 
ci avessero fatto intendere la vera natura del fascicolo.

Una casa editrice fin qui poco o punto nota, per una 
scrittrice che non ha bisogno più di presentazioni. Un 
libricino per bambini, dunque, contenente due fiabe. Vi si 
parla dei rapporti degli uomini con gli animali, in partico­
lare con due di essi: il cane e l’orso. Le due vicende in sé 
scorrono fluidamente sul filo di un raccontare semplice e 
apparentemente senza fronzoli. Dentro c’è del mestiere, 
una scrittura moderna e agile, un tentativo di raccontarsi 
anche nel mondo più fantastico, che è quello dei bambini.

La domesticazione degli animali selvatici da parte 
dell’uomo, che è stata nel tempo un processo lento e 
graduale, è l'oggetto di entrambe le storie qui narrate. In 
una, l'inizio della trasformazione di un lupo in cane, 
compagno di avventura fedele e interessato. Nell’altra, 
quella di un orsetto in giocoliere da fiera.

Nella prima si affonda nella preistoria dell’uomo e, 
quindi, nell'oscurità, dove tutto può essere successo e il 
contrario di tutto. Nella seconda è un gruppo zingaro 
d’Abruzzo, in particolare il suo elemento più giovane, ad 
operare tale trasformazione. Non sono molto plausibili i 
caratteri e l’ambiente del reale mondo zingaro, ma è una 
favola e i piccoli lettori non sanno.

Chiaro in entrambi i racconti il desiderio di trarre una 
morale buona anche per i grandi.

(Renato Greco)
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ALLA RISCOPERTA DELL’OMNIBUS

Rosa A ntonacci De M arco, Carri e  carrozze p e r  
viaggiare, p e r  lavorare, Edizioni Litopress, 1995.

Vive ed opera a Bitetto un artigiano del legno, Martire 
Rocco Cianciotta, ex costruttore di carri per il diporto, 
l’agricoltura e i mestieri artigiani di una volta.

Costui, sollecitato dalla memoria e dalla pratica della 
sua prima giovinezza, oggi completamente desueta, 
qualche anno fa ha deciso di salvare in qualche modo 
una parte importante del suo passato di artigiano, per 
recuperarla alla odierna memoria e consapevolezza dei 
suoi concittadini.

Incomincia, allora, a costruire per suo diletto modelli 
in sedicesimo dei carri di cui aveva cognizione, riprodu- 
cendoli con la più grande fedeltà possibile. E ne costru­
isce tanti e di così perfetti e belli a vedersi che, mostratili 
a qualcuno, questo qualcuno ne rimane affascinato e lo 
sollecita a farne una raccolta organica da presentare al 
più vasto pubblico bitettese. Così, a partire dal settembre 
1994, per due volte, viene allestita la mostra di tali 
manufatti.

Essi sollecitano non solo l’interesse e la curiosità dei 
giovani, che con tali mezzi di trasporto non hanno 
affatto dimestichezza, quanto la incondizionata ammira­
zione generale per la maestrìa spiegata nella esecuzione 
del lavoro, unitamente al risveglio del ricordo nelle 
generazioni più mature, che alcuni di questi carri hanno 
adoperato direttamente in tempi meno frenetici e “velo­
ci” dei presentii modellini di mastro Rocco, insomma, 
raccolgono un immediato consenso, coprendo come 
fanno un’area vastissima di attività e bisogni pubblici e 
privati nel campo del trasporto di cose e di persone.

Valga l’esempio della riproduzione dell’om nibus  a 
cavalli sulla linea Bari-Bitetto, via Modugno, che pochis­
simi sono in grado di ricordare. A quattro ruote, coperto 
e con finestre e tende, con predellina posteriore per 
l’accesso, attrezzato con balestre e molle per rendere più 
confortevole un itinerario che, tra l’Ottocento e il primo 
quarto del Novecento, doveva impiegare molte ore per 
coprire l’intero tragitto.

La serie dei carri riprodotti, come abbiamo detto, è 
variegata e molto articolata. Essa comprende un gran 
numero di modelli, adattabili ad ogni e qualsiasi attività 
di tipo privato o professionale nel campo del trasporto 
di cose o persone. Farne un elenco puntuale qui, 
sarebbe sì esaustivo, ma anche sproporzionato allo 
spazio disponibile. Basti dire che, nelle due categorie di 
carri con balestre e molle e carri senza ammortizzatori, 
vi sono quasi tutti quelli collegati all’esercizio delle 
professioni e mestieri di un tempo: dall'agricoltura al 
commercio piccolo e grande, dalfartigianato alla piccola 
industria

Carri buoni per trasportare merci di ogni tipo: dalle 
granaglie alle verdure di stagione, dagli attrezzi del 
muratore al pietrame da costruzione, dai legnami alla

Il modellino dell’omnibus, eseguito dall’artigiano Rocco Cianciotta.

sabbia, dal vino al mosto, all’olio e quant’altro. Carri per 
andare al mare o in campagna: perfino un modello di 
carro fuori-strada, per quei percorsi accidentati, che un 
comune carro non avrebbe potuto reggere.

La produzione di mastro Rocco, però, non si limita 
solo ai carri. Essa ricostruisce, in parte, anche gli attrezzi 
più comuni, con particolare attenzione a quelli di uso 
agricolo, dei quali si sta perdendo lentamente, ma 
sicuramente, ogni memoria.

A Bitetto vive ed opera Rosa Antonacci De Marco, 
insegnante, collaboratrice di Nuovi Orientamenti, che 
da sempre rivolge la sua attenzione alla ricerca storica.

La nostra non è nuova a scavare, per quanto può, 
nella memoria storica locale, con l’intento di testimonia­
re il suo genuino interesse per la ricostruzione della 
storia bitettese. E anche un amore vero e proprio per la 
lettura scientifica del documento.

Quale migliore occasione, per la Antonacci, di rende­
re permanente, come è detto nella sintetica presentazio­
ne del libro che ne è nato, il frutto del lavoro e della 
passione del maestro artigiano e collegarvi una indagine 
condotta sui documenti dell’età borbonica e napoleonica 
sulle condizioni e modi del trasporto pubblico e privato?

Ed ecco “Carri e carrozze”, che nella prima parte 
espone il risultato di tale indagine documentale e nella 
seconda, corredata da belle fotografie a colori dei 
modellini del Cianciotta, riscopre e restituisce memoria 
delle modalità di uso e della destinazione di ogni singolo 
modello. Libro notevole anche dal punto di vista edito­
riale, per la pregevolezza della carta e per le splendide 
riproduzioni fotografiche dei modellini.

Ulteriore e ragguardevole esemplificazione di che 
cosa può essere conseguito, in materia culturale, quando 
si incontrano la passione per la ricerca della memoria 
storica e la manualità, che riporta in vita, seppure in 
sedicesimo, i reperti del passato recente o lontano.

Complimenti vivi di Nuovi O rientam enti a Rosa 
Antonacci e al maestro artigiano Rocco Cianciotta di 
Bitetto.

(R enato G reco)
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IL VILLAGGIO NEOLITICO DI MODUGNO
Le ultime riceiche sollecitano alla ridefinizione del Neolitico antico nella Bassa Murgia

Francesca Radina

Il presente studio che qui di seguito pubblichiam o è 
stato presentato nel convegno “La neoliticizzazione 
dell'Italia m eridionale”, svoltosi a  Rossano Calabro 
alla fin e  del 1994, i cui atti sono in corso di stampa.

Esso rappresenta una prim a riflessione sistematica 
sul villaggio neolitico di Modugno.

All'autrice, la doti, ssa Francesca Radina, ispettrice 
della Soprintendenza Archeologica della Puglia, che 
sovrintese agli scavi nel 1993, va la particolare grati­
tudine della direzione di Nuovi Orientamenti p er  la 
preziosa collaborazione che assicura.

L’individuazione dell'insediamento risale al 1990 
quando, in occasione di campagne sistematiche di 
ricognizione intorno a Bari, fu rilevata l’esistenza di 
un’ampia area, circa un ettaro e mezzo, interessata in 
superficie da un affioramento di resti del Neolitico 
Antico in località Balsignano, a sud di Modugno. Una 
prima indagine di scavo, essenzialmente interessata a 
verificare la consistenza ed il grado di conservazione 
del deposito archeologico, dava invece risultati che 
andavano oltre le aspettative e veramente insperati dal 
punto di vista dell’ottimo stato di conservazione della 
struttura identificata, nonostante lo scarso interro dello 
strato archeologico.

Pur considerato lo stato iniziale della ricerca, la 
struttura identificata non è stata ancora compiutamente 
esplorata, ritenendo di dover elaborare un programma 
adeguato anche alla conservazione dei resti individua­
ti; si è ritenuto comunque di dover dare notizia in 
questa sede in forma preliminare di quanto è stato 
messo in luce con le prime ricerche.

L’area geografica di pertinenza dell’insediamento 
di Balsignano è quella delle Murge centro-settentrio­
nali, in particolare del tratto immediatamente a sud- 
ovest di Bari, in comune di Modugno, lungo la fascia 
costiera.

Sotto il profilo morfologico quest’area è caratteriz­
zata da vasti ripiani allungati parallelamente alla costa, 
a quota via via degradanti, corrispondenti ad antichi 
terrazzi marini, delimitati da nette scarpate, interpreta­
te come antiche linee di costa. Perpendicolarmente ad 
essi si sviluppa dal margine della Murgia alta fin verso 
la costa, con andamento generalmente NE, un fitto 
reticolo di solchi erosivi, detti localmente lame, dal 
fondo piatto e dai fianchi inclinati, tendenzialmente 
asciutti, salvo in casi di precipitazioni abbondanti 
(PIERI 1988, 7-14).

Villaggio neolitico di Modugno in località Balsignano, ottobre 
1993: pianta della capanna in corso di scavo.

È questo un territorio alquanto ampio, in cui le 
tracce del popolamento più antico sino a qualche anno 
fa sembravano limitate ai dati dei primi del secolo delle 
stazioni neolitiche del Pillo di Molfetta e di Terlizzi, site 
nel raggio di venti chilometri circa dal nostro insedia­
mento. L’estensione delle ricerche ed un maggiore 
controllo delle trasformazioni territoriali, naturalmen­
te quest’ultimo lungi dall'essere sufficiente, anche su 
aree un tempo ritenute di secondaria rilevanza, hanno 
portato ad un quadro d’insieme molto più esauriente, 
in cui più numerose di quanto un tempo si potesse 
ritenere sono per esempio le presenze del Neolitico. 
Nel raggio di pochi chilometri da Balsignano sono noti 
tra gli altri gli insediamenti del Neolitico Antico del 
Titolo, a Palese, e di Giovinazzo, in località Pozzo Pato, 
attualmente in posizione costiera, o spostandosi di 
poco verso ovest alcuni piccoli insediamenti minori 
posti lungo le lame del territorio di Bitonto (Radina - 
Dell’Anna 1988, pp. 55-62; Radina 1995, pp. 26-27; 
Coppola - Palmieri 1984-85, pp. 5-12).

La lama, elem ento ch iave  

d el p a e s a g g io  neolitico

L'osservazione dei caratteri del popolamento prei­
storico delle Murge porta a considerare come una 
costante ricorrente nelle modalità insediative la scelta 
di siti in stretto rapporto con la lama, il cui corso 
talvolta complicato da ramificazioni e reticoli minori
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Alcuni frammenti di vasi, percussori e selce trovati durante gli 
scavi.

offriva punti di stazione nevralgici e ben difesi lungo 
le anse più riparate e pianori ben delimitati e protetti 
dai fianchi scoscesi e ripidi della stessa lama.

Elemento di valutazione nella scelta del tratto da 
occupare doveva essere costituito anche dal grado di 
risorse idriche disponibili, che dovevano accumularsi 
in alcuni punti più che in altri .

La lama quindi appare un elemento chiave del 
paesaggio neolitico per l’area della Bassa Murgia, ma 
anche oltre, per tutta l’età dei Metalli fino ad età storica, 
con una gradualità diversa di situazioni, confermando­
si quale tramite importante di collegamento tra la costa 
e l’interno e viceversa. Il fenomeno era già particolar­
mente evidente nel sud-est barese, nell’area di Ruti- 
gliano, per esempio (Radina - Loiacono - Moresi - 
Quarto 1993, pp. 7-24).

Le stru ttu re  e m erse  

d u ra n te  g li scavi

L’insediamento di Balsignano si estende su di un 
ampio pianoro calcareo (Calcare di Bari), a m 84 circa 
sul livello del mare, delimitato a N e a O dal fianco 
ripido di Lama Lamasinata. Una fitta vegetazione 
spontanea a macchia mediterranea interessa tale ver­
sante, anche se integrato da coltivazioni arboree di 
mandorlo e ulivo, e ricopre l'imbocco di alcune grotte 
naturali che si aprono per carsismo nella formazione 
del Calcare di Bari affiorante, con tracce di frequen­
tazione antropica ancora da esplorare.

Come si è detto i segni dell’insediamento emergono 
in superficie nel suolo bruno che ricopre il pianoro 
calcareo, intervallato da ampie chiazze di terreni più 
fini grigio giallastri con industrie di vario tipo in 
frammenti, intonaco e blocchi calcarei, per un’esten­
sione di circa un ettaro e mezzo, quale risultato delle 
arature non profonde cui l'area è da tempo sottoposta, 
essendo stata adibita a coltivazione di ortaggi.

L’intervento di scavo ha interessato un’area a venti 
metri circa dalla sponda della lama, nella porzione 
occidentale dell'insediamento, su una superficie di 
scavo di 100 mq.

Appena sotto 30 centimetri di terreno vegetale 
veniva messa in vista una grande struttura a pianta 
grosso modo rettangolare, orientata nel senso della 
lunghezza in direzione E/O, per uno sviluppo massi­
mo di m 7,30 in lunghezza e m 4 in larghezza.

La pianta è ben definita lungo il lato a settentrione 
dalla fondazione di una muratura a doppia assise di 
blocchi calcarei sbozzati, interrotta da due lacune da 
accertare se intenzionali. La muratura continua lungo 
il lato corto occidentale con un andamento curvilineo, 
sì che la pianta assume un profilo absidato, e si poggia 
nell’angolo SO ad una sporgenza regolare della roccia 
dalla superficie piana. Nell’angolo SE dello scavo il 
piano roccioso è già in affioramento.

Il lato meridionale della struttura è più indefinito, in 
parte trova un limite naturale nell’affioramento di 
roccia a SE, su cui si poggia con un allineamento 
intenzionale di lastrine calcaree, laddove il lato corto 
E è invece interessato da una buca subcircolare, parte 
integrante apparentemente della struttura, lunga m 
1,50, ricavata nel piano di fondo interno. Tale piano è 
costituito da una sorta di vespaio a pietrisco, interval­
lato a zone da blocchi di maggiori dimensioni, piutto­
sto sporgente e superficialmente intaccato dalle arature.

Di notevolissimo interesse anche per l’ottimo stato 
di conservazione, la presenza all’esterno della muratura 
lungo il lato O e parte di quello N, di un lastricato a 
basole calcaree piatte accostate per una larghezza di 1 
m ed uno sviluppo di 8 metri circa, con una pianta ad 
L. Su di esso poggiano i lembi di un livello compatto 
di intonaco argilloso arancio in cui affiorano alcuni 
frammenti di intonaco con impronte dalla sezione 
semicircolare piuttosto ridotta (2,5 cm) che farebbero 
pensare piuttosto ad impronte di canne.

Una netta delimitazione del lastricato è evidente 
all’estremità est, in corrispondenza di un affioramento 
del piano di roccia.

È abbastanza evidente già da questa fase delle 
indagini come la struttura si sia inserita nel piano 
irregolare della roccia, sfruttando le sporgenze più 
adatte. All’esterno dell’ambiente, a nord, si sono 
definite alcune concentrazioni di pietrame di medie 
dimensioni su di un piano di terre bruno giallastre, in 
cui affiorano elementi vascolari riferibili essenzial­
mente ad impasti con decorazione impressa. Un’area 
di pietrisco più fitto si delinea verso NE, da definire con 
l’ampliamento dell’esplorazione.

Nell'angolo NO, sempre all’esterno, in una leggera 
conca contornata da pietre di piccole dimensioni, sono 
stati identificati i frammenti di un cranio, in particolare 
del parietale e del mascellare di destra, e della mandi­
bola, di un soggetto adulto (21-40 anni) di sesso
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Modugno, insediamento neolitico: frammento di ascia in pietra 
dura (V millennio).

maschile, con tracce di alterazione dovute alla vicinan­
za di sorgente di calore.

Immediatamente a sud, dove la muratura è interrot­
ta, si coglie da un lato una lacuna semicircolare che 
interessa anche il vespaio di pietre, ed in prosecuzione 
una chiazza circolare di terreno più chiaro di m 1,30 di 
diametro, con una particolare concentrazione di cera­
mica in impasto.

Numerosi sono naturalmente gli interrogativi che la 
struttura pone e che per quanto noto trova un confron­
to diretto per la pianta rettangolare absidata nella 
capanna di Passo di Corvo della fase IV, quindi di 
periodo successivo (Tinè 1983, tav. 54,1). Non si sono 
individuati per il momento fori di palificazione, forse 
ricavati sul fondo e non ancora a vista.

L’area lastricata all’esterno del muro conferisce alla 
struttura un aspetto particolare, per la tecnica regolare 
e per l’accurata scelta delle basole di calcare chiaro, 
ben tagliate, che contrasta con il piano più caotico ed 
irregolare del vespaio interno. Un’area nell’insieme 
piuttosto precaria per essere adibita ad un passaggio 
frequente. La presenza di intonaco su questo basolato 
perfettamente sovrapposto ci ha indotto per ora a 
pensare al crollo di una tettoia di argilla retta da un 
cannucciato, esterna alla struttura. Ma anche questa è 
un ipotesi di lavoro.

Un insediam ento  riferib ile  

al V  m illennio

Quello che emerge per ora dopo la rimozione dello 
strato di terreno vegetale sia a contatto con la struttura 
che dal piano circostante è il dato relativo alla presenza 
di ceramica impressa con frammenti di buone dimen­
sioni, di spessore 1,5 cm. in media, pertinenti a grandi

Modugno. insediamento neolitico: frammento argilloso di una 
capanna (VMillennio).

contenitori con anse a nastro verticale e prese qua­
drangolari: i motivi sono quelli più elementari delle 
tacche, dei tratti lineari liberi da schemi e coprenti la 
superficie, da piccoli motivi cardiali.

In percentuale minore è presente una ceramica in 
impasto più depurato con decorazione a sottile rockers  
pattern  o  con linee di puntuazioni e linee continue 
organizzate in schemi decorativi.

In questo insieme è presente per il momento un 
frammento di ciotola in ceramica depurata dipinta a 
fasce strette brune oblique all’interno e all’esterno. 
L’industria litica è in selce su lama ed è attestata 
l'ossidiana. A sud della struttura è stata individuata una 
macina subovale in calcarenite.

Sulla base di queste indicazioni e con notevole 
prudenza considerato lo stato del tutto iniziale della 
ricerca, si può orientativamente fare riferimento per 
questo contesto ai livelli antichi dell’insediamento di 
Scamuso, a sud-est di Bari, in particolare ai tagli di base 
13/14 (Coppola 1988, pp. 35-42; 43-53; Coppola, 
Costantini, Radina, Scali, 1981, pp. 97-126), con una 
simile associazione vascolare, la stessa che ritroviamo 
in strato anche nell'insediamento di Le Macchie, poco 
più a sud, sulla stessa costa adriatica, entrambi riferibili 
alla prima metà del V millennio.
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UN PICCOLO PAESE IGNOTO AL MONDO
Una insegnante triestina presente a Modugno neO’Ottocento scrive sulla città una lirica d'amore

Vincenzo Romita

Vi dirò di una poetessa, di una scrittrice che ha amato 
il nostro paese come e forse più di un Modugnese verace. 
Un personaggio a suo tempo noto in Modugno solamen­
te a chi aveva a cuore la Poesia, a chi, traendo diletto dalla 
lettura, non si lasciava sfuggire quanto di culturale 
affiorava nel limitato confine del p icco lo  paese. Chi in 
quei tempi era in grado e aveva tempo di leggere? Siamo 
alla fine dell’Ottocento. Modugno era un piccolo agglo­
merato di case appena uscito dal guscio delle sue mura. 
Due, tre mila abitanti per lo più gente dedita preminen­
temente all'agricoltura. “Un p icco lo  p a ese  ignoto a l  m on­
d o ”, dice Luisa Gervasio nella sua poesia dedicata a 
Modugno. Ma chi era Luisa Gervasio? Era una insegnante 
triestina che al primo incarico fu destinata a Modugno. 
Qui giunta trovò dimora in una casa, tuttora esistente, 
posta all'angolo di via Carmine con via Olimpio. La 
vediamo se ci fermiamo in Piazza del Popolo.

Giovinetta, sola in un paese sconosciuto, incontra e 
sposa un giovane del luogo di cognome Macina, un 
mastromuratore con qualche anno più di lei. Di questi 
non ci è stato possibile sapere l’identità precisa se non 
che, come si evince dai cenni biografici della stessa 
Gervasio, era un uomo rozzo e manesco. Vissuti due anni 
di matrimonio, nasce un figlio che muore in tenera età e 
viene sepolto nel nostro cimitero.

Intanto la poetessa sente la poesia del borgo contadi­
no, la vive e inizia a scrivere un romanzo in cui descrive 
i costumi e le vicende del paese che la ospita esaltandone 
la storia, la civiltà, l’umanità e la concretezza dei conta­
dini nel lavoro dei campi.

A seguito di dissapori con il marito, chiede e ottiene 
il trasferimento alla sua città di origine, Trieste. Qui 
completa il suo romanzo Nennella e un libro di poesie 
firmandosi Luigi di San Giusto, cioè, il suo nome al 
maschile e il cognome in onore del patrono della sua 
città, San Giusto. Alle autorità del tempo e agli amici cui 
era rimasta particolarmente affezionata e riconoscente, 
fece pervenire copie del suo romanzo e delle poesie 
dedicate al nostro paese.

La famiglia Crispo-Sessa, che ringraziamo cordial­
mente, ci ha fornito copia di questo romanzo e della 
poesia M odugno in cui si evince la struggente nostalgia 
della Gervasio per il figlio qui sepolto, il suo amore e la 
sua riconoscenza per il paese che l’aveva ospitata 
maestrina, sposa, madre e il suo desiderio di tornare sotto 
questo nostro cielo, per morire presso quel piccolo 
balcone della stessa casa dove, tra l ’od or  d i basilico e  di 
menta, morì il primo dei suoi figli. Sentite quanta 
sensibilità traspare nella dedica introduttiva del romanzo:

A te, lontana, arida, am ata  terra d i Puglia: a lle  tue 
cittaduzze bianche, inondate d i sole; a l  tuo splendido

m are; a i  tuoi ulivi polverosi; alle tue lunghe m alincon i­
ch e strade, scorrenti com e nastri nella p ian u ra  verde; a  
un tuo ignoto cimitero, dove dorm e il caro angelo p erd u ­
to; a lle  m em orie della m ia giovinezza, ch e tu accogliesti 
ospitale... io d ed ico  questo libro dove ho  ricordato tanto.

Qui di seguito riportiamo la poesia che, a mio parere, 
qualsiasi commento potrebbe alterare nella sua purezza, 
nell’afflato, nella gentilezza dei sentimenti che ognuno 
potrà rilevare con soggettiva sensibilità.

M ODUGNO

Ignoto al mondo è il piccolo paese 
dove il primo dei miei fanciulli vide 
la luce. In cima alla memoria ride 
sempre a me quel gentil nido cortese.

Splende l'immacolato del barese 
su la città piccina, che si asside 
nel piano e stende le viuzze fide 
tra verdi campi e grigie ampie distese.

Le bianche case coi balconi stretti 
dove cresce il basilico e la menta 
brillano al sole mute e sonnacchiose

e nel tramonto, sopra i piani tetti 
escon le donne e dicono la lenta 
avemmaria, poi taccion pensose.

Taccion pensose, mentre già la sera 
dal del di seta rapida discende 
ed un sottil arco di luna accende 
e qualche raro fuoco ne la nera

pianura. Oggi che stanca e ancor straniera 
compisco in altro suol le mie vicende 
la nostalgia talvolta mi riprende 
di quell'ora di pace e di preghiera.

O l'ignoto al mondo piccolo paese 
o dolce patria mia delezione 
sempre il desio di ritornar mi tenta.

Non fosse che a morir sotto il cortese 
tuo cielo presso a un piccolo balcone 
tra l’odor di basilico e di menta.

LUIGI DI S. GIUSTO
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IL PARCO ARCHEOLOGICO DI BALSIGNANO È POSSIBILE
L'interesse della Regione Puglia per il complesso medievale

Ditta Lacalamita

Il tradizionale appuntamento annuale della Rivista 
Nuovi Orientamenti, si è realizzato intorno a un tema 
molto caro alle persone sensibili alla “cultura modugnese”, 
quello d e ll recupero e  le prospettive d i riuso d i Balsignano, 
oggetto di analisi nell’incontro svoltosi il 10 febbraio 
presso l’auditorium della Scuola Media “F. D’Assisi”.

Per l’occasione è stato distribuito il libro di R. Macina 
Estro e m alizia negli agnom i popolari. È per lo meno 
singolare la “fortuna” di Nuovi Orientamenti: riesce a 
“tirare” basandosi solo sul contributo degli abbonati.

Non è senza una punta d’orgoglio che il direttore, ha 
sottolineato quanto sia difficile operare; solo nell’ultimo 
anno si è potuto contare su un contributo del Banco 
Cooperativo di Credito e sull’acquisto di un congruo 
numero di copie del vocabolario modugnese da parte del 
Comune durante la gestione commissariale.

La Rivista, ha ribadito ancora una volta il direttore, è 
comunque aperta a tutti quelli che hanno qualcosa da 
dire, a chi critica, a chi propone, per una lettura sempre 
più vera della complessa realtà modugnese.

Si è passati così alla trattazione del tema specifico 
dell’incontro che si è aperto con la presentazione del 
significativo bassorilievo della facciata della chiesa di San 
Felice, eseguito dai fratelli Massarelli. Relatori son stati il 
prof. Salvatore Distaso, presidente della Regione Puglia, 
Fon. Nicola Magrone, l’ing. Francesco Vaccarelli, sindaco 
di Modugno e lo stesso prof. Raffaele Macina.

È toccato a quest’ultimo tracciare un quadro storico su 
Balsignano e sugli interventi che si sono avuti sino ad 
oggi. Egli ha esordito dicendo che negli ultimi anni aveva 
quasi perduto ogni speranza, sino a quando nel 1994 Fon. 
Magrone non gli aveva manifestato il suo intento di 
proporre una interrogazione parlamentare su Balsignano. 
Da allora, egli ha aggiunto, si sono aperti alcuni concreti 
spiragli di luce e Fon. Magrone è riuscito a ricostruire la 
pratica su Balsignano, inspiegabilmente andata perduta 
nei meandri ministeriali di Roma, e ad avere un signifi­
cativo incontro col dott. Di Paola, Soprintendente per i 
Beni Ambientali ed Architettonici della Puglia, per 
esaminare i passi concreti da compiere per giungere in 
tempi brevi alla soluzione del problema.

Dopo il convegno dell’82 (Balsignano: qu ale  fu tu ­
ro?), sono stati realizzati lavori di recupero e restauro che 
hanno consentito la “sopravvivenza” di Balsignano, ma 
il nodo principale non è stato ancora risolto, in partico­
lare l’acquisizione al patrimonio dello Stato dell’intero 
complesso su cui insistono veri e propri gioielli del 
passato: la Chiesa di San Felice, il Castello con la corte 
interna, la Chiesa di S. Maria di Costantinopoli.

Alcuni saggi di scavo del 1991, eseguiti a ridosso del 
lato nord-ovest della chiesa di San Felice, hanno portato

Da sinistra: lapresideFrancescaMontanaro, l ’on. Nicola Magrone, 
il presidente della Regione dott. Salvatore Distaso, il prof. Raffaele 
Macina, e il sindaco ing. Francesco Vaccarelli.

alla luce una probabile abside che risalendo con molta 
probabilità al VI-VII sec. ci pone di fronte ad una 
riconsiderazione di Balsignano, la cui datazione viene 
accreditata al X secolo. Se tale ipotesi venisse confermata 
da una campagna sistematica di scavi, si potrebbe parlare 
della presenza di insediamenti tardo-romani nella zona.

Queste riflessioni, le ricerche di studiosi non solo 
italiani ma anche tedeschi e francesi, di critici d'arte, 
inducono a guardare a Balsignano, ha affermato il prof. 
Macina, non con occhi campanilistici. Il Casale medievale 
ha un’importanza straordinaria dal punto di vista storico 
per la Terra di Bari e per l'intera regione. A partire dal X 
secolo, infatti, nascono diversi casali a ridosso della fascia 
costiera, perché le città marittime non sono più sicure, a 
causa delle frequenti incursioni saracene, per cui la 
popolazione preferisce riparare all'interno.

La Chiesa di San Felice riveste grande interesse in 
quanto primo modello del romanico pugliese ed inoltre 
si inscrive in quel grande processo storico che vide 
sbarcare in Puglia cinquantamila monaci basiliani (IX-X 
secolo), in seguito alle lotte iconoclastiche. Tante sono le 
considerazioni che confermano l'idea di Balsignano 
come una delle grandi testimonianze storiche. Alcuni 
scavi del ’93 eseguiti a soli trecento metri in linea d’aria 
dal Casale hanno portato alla luce i resti di un villaggio 
neolitico (5.000 a. C.), che ha suscitato fra gli studiosi un 
grande interesse. Inoltre, non si può non tener conto 
della bellezza e della peculiarità del paesaggio, attraver­
sato da due lame, elementi tipici della nostra regione, che 
conferiscono alla zona una particolare morfologia.

Si possono ravvisare dunque, ha continuato il prof. 
Macina, prospettive immediate da realizzare intorno al 
complesso, che si potrebbero riassumere in un'ipotesi di 
parco archeologico-naturalistico di Balsignan, dotato di un 
museo, che raccoglierebbe sia i reperti neolitici sia quelli 
medievali, e di un centro studi angioino-aragonese, che 
sarebbe il primo in Italia. È un’idea che, avvalendosi dei 
contributi di alcuni docenti della Facoltà di Lettere e
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Un gruppo di Modugnesipartecipano alla visita guidata organiz- Il giovane maestro Rocco Cianciotta con il coro dell’Istituto di
zata da  Nuovi Orientamenti il 28 dicembre. musica “Luca Corriero

Filosofia dell’Università di Bari e della Soprintendenza ai 
Beni Ambientali ed Architettonici di Bari, è stata proposta 
in una relazione del POP (Piani Operativo Plurifondi), 
approvato ultimamente dal consiglio comunale di Modugno.

Le rievocazioni storiche hanno “affascinato”, come gli 
stessi hanno ammesso, il Sindaco, il Presidente della 
Regione e il numeroso pubblico presente.

L’intervento di F. Vaccarelli ha reso nota l’approvazione, 
da parte del Consiglio Comunale, del POP su Balsignano 
che prevede la somma di circa sei miliardi di lire.

L’on. Magrone, come sempre ironico e pungente nei 
confronti dell’incuria e del pressappochismo, tipico del­
l’apparato amministrativo statale, ha rapidamente accen­
nato all'iter di Balsignano, addivenendo all'interrogazione 
parlamentare dell’agosto 1994, che riponeva all’attenzione 
l’intera problematica di Balsignano e la sua acquisizione 
al patrimonio dello stato. Il percorso burocratico è ormai 
al traguardo, il problema si risolverà a breve. Si è augurato,

Fon. Magrone, che l'Amministrazione comunale assuma 
l'impegno in modo concreto e non occasionale, per 
guadagnare alla società civile e alla cultura un insieme 
monumentale di tanto indiscusso valore.

Il prof. Distaso, chiamato ad esprimere una opinione 
sul progetto, ha posto soprattutto l’accento sull’aspetto 
turistico-ambientale, giacché nella nostra regione esso non 
è mai stato visto come fonte di promozione economica ed 
ha assicurato tutto il suo sostegno al POP su Balsignano.

La manifestazione si è conclusa con una applauditissima 
esecuzione di alcuni brani da parte del coro dell’“Istituto 
di Musica del M° Luca Corriero”, diretto dal M° Rocco 
Cianciotta. Di particolare intensità espressiva l'Ave Veruni 
di Mozart, l'Ave M aria di O. De Lillo (Docente nel 
Conservatorio Piccinni di Bari) e il Carmen  N. 10 del 
secondo libro delle Odi di Orazio, di Z. Kodaly. Il coro ci 
ha donato inoltre le dolcissime note della Ninna N anna  
m odugnese che non manca mai di dare emozioni.

HO COMINCIATO AD OSSERVARE 
BALSIGNANO CON ANIMO NUOVO

Io non sono un esperto di Storia e per questo tutte 
le volte che ho rivolto lo sguardo a Balsignano i miei 
occhi hanno fotografato quello che appare a un osserva­
tore comune e di questo non mi vergogno, considerato 
che gli esperti preposti dallo Stato alla salvaguardia e 
difesa del patrimonio culturale ne hanno consentito 
l’abbandono.

Con la mia partecipazione all'incontro del 10 febbraio 
organizzato dalla rivista Nuovi Orientamenti ho potuto 
ascoltare la competente rivisitazione storica di Balsignano 
del direttore della Rivista raccontata con una passionalità 
coinvolgente che ha profondamente toccato la mia 
sensibilità. Inoltre, ho potuto ascoltare le convincenti 
prospettive di riuso riferite anche dagli autorevoli on. 
Nicola Magrone e prof. Salvatore Distaso, presidente 
della Regione Puglia.

Colpito dall’impegno profuso dagli organizzatori, che 
ha comportato la dedizione di tanto tempo, mi sono 
convinto che intorno a Balsignano ci deve essere qualco­
sa che sfugge a un osservatore comune come me e così 
il giorno dopo, con spirito nuovo, mi sono recato sul

posto. Ho cominciato ad osservare il tutto considerando 
anche le parole dell'on. Nicola Magrone, che ricorrendo 
ad un paradosso ci aveva invitati ad immaginare quale 
cumulo di pietre sarebbe, ad esempio, la cattedrale di 
“Notre Dame” dopo una catastrofe. Incredibilmente ai 
miei occhi si è presentato uno scenario diverso. Ho visto 
il castello e la chiesa di San Felice ricostruiti e presentarsi 
con il nitore della pietra e l’armonia architettonica; ho 
visto il museo e il centro studi avviati; ho visto una sala- 
convegni più consona, a disposizione di tutte quelle 
realtà culturali esistenti nella nostra città.

Però sono anche consapevole che non si può vivere 
di solo cultura e così riflettendo ho immaginato il grande 
ritorno economico per il nostro paese dovuto alla presen­
za dei turisti e visitatori e ho considerato la grande 
opportunità di creare occupazione stabile.

Io spero che tutta la manifestazione sia stata registrata 
in modo da consentire agli scettici assenti di potersi 
ricredere, visto che ciò è accaduto a me che su questioni 
di questo genere sono stato sino ad ora uno scettico.

Caro direttore, se dovesse decidere di prendere in 
considerazione questa mia riflessione, desidererei che 
essa venisse pubblicata in modo anonimo.

Lettera firmata
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I MITI DELLA NOSTRA MEMORIA
Nell’ultimo lavoro di R. Macina, il lettore si immeige in una atmosfera mitica, nella quale riconosce le poprie radici

Ippolita Occhiogrosso Giasi

Estro e  m a liz ia  negli a g n o m ip o p o la r i,  di Raffaele 
Macina, si presenta nella veste di un libro didascalico. 
Intende spiegare l’origine di alcuni agnomi modugnesi 
e il piglio è rigorosamente didattico: fornisce dati 
storici (la Rivoluzione del 1799), commenti di carat­
tere linguistico (u M a c c a m e r e ) , notizie sulla situazio­
ne urbanistica del paese (L e c ep ò d d e  ’n g e p ia s c e n e  o  
p a t r o n e ), ecc.

Ma il libro è molto più che questo.
E la spia che spinge alla riflessione e alla ricerca di 

un significato ulteriore è costituita dalla piacevolezza 
della lettura. È una scrittura che non vuole com unica­
re qualcosa direttamente alla conoscenza razionale, 
ma tocca corde segrete, fa entrare in un mondo 
“altro”, in una dimensione dove si scoprono toni di 
pura poesia: la poesia della memoria.

Ci troviamo su una linea che porta verso Pavese e 
Leopardi: la memoria mitizzata, i miti della memoria.

Ogni uomo ha una sua mitologia che “è racchiusa 
in quell’età in cui per la prima volta, durante istanti 
irripetibili (momenti mitici appunto) le cose si rivela­
rono a noi” L A questa mitologia attinge l’adulto che 
va alla ricerca delle proprie radici. Nella memoria egli 
trova solidificato un sistema di miti dalla forte valenza 
simbolica.

“I personali nuclei mitici...”, scrive Pavese nei 
Saggi, “i minori attimi estatici che hanno segnato per 
ciascuno i veri contatti con la realtà, popolandogli la 
memoria di occasioni, di moduli fantastici, di idoli 
velati. Nella memoria si celebra appunto la ripetibilità 
di questi miti, la loro unicità sempre rinnovata. Nel 
loro affiorare estatico è abolita miticamente la legge 
del tempo. Nella loro irrazionale suggestione è miti­
camente abolita la razionalità culturale”.

La realtà entra nel mito quando perde le sue 
precise coordinate spazio-temporali. H questo fa 
Raffaele Macina. Con grande delicatezza, in punta di 
piedi, dando solo impercettibili segnali stilistici, egli 
entra nell’atmosfera mitica e lì si muove con grande 
padronanza. È a casa sua, riconosce uomini e oggetti, 
perché sono gli oggetti ricreati a “immagine e somi­
glianza” delle sue memorie.

Le parole impercettibili, che segnano il passaggio 
dalla storia al mito, sono avverbi temporali. Il tempo 
è scandito da “allora”, “prima”, “in quel tem po”, e le 
indicazioni reali, quando ci sono (negli anni Venti, 
nell’Ottocento, ecc.), sono soverchiate dagli “allora” 
e dai “prima” (v. U chiastre, p . 40: “Prima si litigava

RAFFAELE MACINA

ESTRO E MALIZIA 
NEGLI AGNOMI POPOLARI

un po’ su tutto...”; Le c ep ò d d e  ’n g ep ia sc en e  o p a tro n e , 
p. 46: “I lavori, allora, dovevano procedere...”; U 
C hiarrau n e, p. 50: “Prima per le strade di Modu- 
gno...”; P isciach iese, p. 52: “Per inciso è opportuno 
dire che prima era...).

In questo “allora”, in questo “prima” prende forma 
e si definisce il mito.

È un microcosmo ordinato, scandito da riti sociali 
e familiari ( IO ndinone, D u dèstre d e  scu re , Le cep ò d d e  
’n ge p ia s c e n e  o  p a tru n e , ma in fondo si dovrebbero 
citare tutti).

È proprio la ritualità la cifra di questo mondo.
Bandito ogni (deleterio?) psicologismo, uomini, 

donne e bambini vivono nella sicurezza delle perfetta 
corrispondenza tra valori e usanze. I piccoli e i 
giovani crescono protetti dall’amore sicuro degli 
adulti e dei vecchi che li sorvegliano. Le “mazze” non 
fanno male (v. Le c ep ò d d e  ’nge p ia s c e n e  o  patrune)-, 
la mancanza di libertà, l’impossibilità di realizzare
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“qui e subito” i propri desideri, perché il controllo 
degli adulti lo impedisce (v. Dii dèstre d e  scu re) , non 
provocano ribellioni o insanabili frustrazioni. I giova­
ni accettano i limiti imposti dalla tradizione, anzi 
sembra quasi che i loro desideri e i loro sentimenti si 
arricchiscano nell’attesa. I controllori, gli adulti, sono 
tranquilli dell’efficacia dei loro metodi. C’è un sistema 
perfetto di equilibri.

Straordinarie risultano le figure a  la tere , preposte 
all’educazione: i severi ma saggi maestri. U m èste 
conosce i segreti del mestiere, sa imporre il lavoro con 
mezzi duri, ma sa anche difendere con fermezza la 
dignità dei suoi operai, rifiutando le cipolle e La  
m ajèstre d e  chesì, corrispettivo al femminile, segue, 
sorveglia le sue apprendiste, ne diventa anche tene­
ramente complice, ma non perde mai la sua autorità 
di maestra.

Queste certezze hanno funzione di alleggerimento.
Il dolore, se c ’è, rimane relegato in un angolo, 

superato e alleggerito da una vita che scorre su binari 
ben tracciati. Non vi sono sorprese a turbarne l’ordine.

Alla serenità raccolta degli adulti corrisponde la 
felicità piena e spensierata dei bambini e al tutto fa da 
sfondo un paese di casette e stradine assolate, ove 
risuonano voci e calpestìi di uomini e animali: una 
dimensione vivibile, un mondo a misura d’uomo.

Questo viene creato dalla parola, o meglio dallo 
stile. Qual è questo stile così magico?

È segreto e particolarissimo e si potrebbe far fatica 
a rintracciarlo se non vi fossero, illuminanti, le 
illustrazioni di Michele Cramarossa. Sono quadretti 
che offrono all’occhio ciò che il racconto suggerisce 
all’immaginazione. Squarci di vita paesana, interni ed 
esterni, tracciati con un disegno nitido, senza sbavature, 
che ti conduce nella stessa dimensione mitica creata 
dalle parole e lo fa con la linea di contorno. È in 
questa linea il segreto di Cramarossa. Sembra che egli 
voglia con estrema fedeltà ritrarre la realtà, ma la linea 
precisa disegna il mito con quella pulizia propria dei 
naif, o persino dei madonnari, nel senso più alto del 
termine.

E allora si può tornare allo stile di Raffaele Macina 
e si scopre con meraviglia che anche qui ci sono la 
nettezza, la pulizia, la precisione preposte al trasferi­
mento della realtà nel mito. È l’apparente didatticismo, 
il linguaggio da studioso del costume, forse addirittu­
ra da sociologo. Ad una lettura attenta si nota che si 
tratta di un linguaggio didascalico applicato al mito. 
Di qui derivano i termini netti, le locuzioni precise, la 
linea del disegno, questa volta linguistico, che traccia 
questo mondo sospeso al di là del tempo e dello 
spazio. Un tempo della memoria che è personale, ma 
che si apre anche alla dimensione collettiva.

Ci ritroviamo tutti in questo mondo, ritroviamo le 
nostre radici e le nostre utopie tradite.

È stato obbligatorio, all’inizio, il richiamo a Leopar­
di e a Pavese, ma solo per quanto riguarda il mito 
della memoria. Perché qui l’esito è diverso. Non vi è 
l’angoscia del paragone tra quel mondo e il nostro 
“vero”, né l’angoscia del fallimento.

Il “garzoncello scherzoso” non è invitato ad evitare 
o ritardare il confronto con “l’arido vero”.

Il mito viene offerto e contemplato nella sua 
rasserenante bellezza e nella sua certezza, che è, 
semplicemente, la certezza della poesia.

1 Ferdinando Castelli, Icavalieri del nulla, Milano 1977, p. 269.

STORIE DI PICCOLI NAUFRAGI

E incerti siamo della stessa strada, 
che non riporta alcuna mappa, 
per la febbrile successione 
di pietre senza nom e poste ai lati 
non per indicazione, ma per beffa.

Dove conduca, è oscuro, 
nel paesaggio indistinto.

A capo chino, nascondiam o l’ora 
che ci resta da vivere, coscienti 
dei troppi giorni inutili, 
sprecati,
inseguendo più facili chim ere,
i più sottili abbagli,
nel clam ore di cose e di persone.

Sono rimasti i nomi delle fiabe 
raccolte nella fervida memoria, 
le antiche civiltà oggi sepolte, 
una polvere spessa che ricopre 
il cerchio che si stringe all’orizzonte 
del nostro tem po a termine.

Non eravamo pronti a così vasto
silenzio dall'inizio destinato,
incapaci a lottare per noi stessi
con le unghie e con i denti contro il mondo.
Senza saperlo, fummo legni persi
alla deriva.

Renato G reco
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IM ODUGNESI: GRANDI ESPERTI DI “VEQUATE”
Fra la “iònde e la pènde” e “ne bèlle medielle” si consuma l’umana commedia

Anna Longo Massarelli

F à u scém e  p e  n an  s c i  a  la  u èrre
Fare lo scemo per non andare in guerra 

allude alla legge dello stato che esclude dal servizio 
militare i giovani che alla visita di leva non risultano in 
possesso dei requisiti fisici richiesti. Il detto probabil­
mente risale alla leggenda di Achille, che il padre Peleo 
nascose tra le figlie del re Licomede perché non 
partecipasse alla guerra di Troia, in cui le profezie 
dicevano che sarebbe morto. Per estensione l’espres­
sione significa far finta di non capire, di non sapere per 
non assumersi responsabilità o prendere posizione su 
un dato fatto.

F à  u n ev an d an óv e
Fare il novantanove

è chiaramente riferito agli avvenimenti storici del 1799, 
quando il nostro paese si trovò nel bel mezzo della 
guerra tra realisti e repubblicani. L’espressione era 
usata per significare una lite furente, una grande 
discussione. L’equivalente italiana è “fare l’ira di Dio”.

F à u d ia b u e  a  qqu atte  
Fare il diavolo a quattro

indica un susseguirsi di iniziative, di azioni, che 
valgono quattro volte il diavolo, entità potentissima, e 
che tendono all’attuazione di un dato progetto.

Una qualche somiglianza ha 
F à  f ie r r e  e  fu é c h e  
Fare ferro e fuoco.

Essa deriva certamente il suo significato dal latino fe r r o  
ign iqu e vastare  (“mettere a ferro e fuoco”) e, se anche 
con qualche sfumatura, significa mettere in atto ogni 
azione per raggiungere un obiettivo.

Ce t ’ag g b je  a l l ’ògne!
Se ti prendo sotto le unghie!

ha qualche analogia con la precedente nel furore 
dell’espressione, perché enuncia il desiderio vivissimo 
di chi spera di prendere sotto i propri artigli {Fogne) 
una persona a cui si vuol far pagare qualcosa. Insom- 
ma, essa è una minaccia che non fa presagire nessuno 
sconto di pena.

F à  veldà le ch en d rar ie
Prima di tradurre l’espressione devo precisare che il 
lemma ch en d rar ie  non ha un preciso corrispondente 
nella lingua italiana e si potrebbe genericamente dire 
che sta per contrarietà, attacco di nervi, bile o simili.

\
Antonio Longo: Farse na cape de chiande.

Perciò essa vuol significare (incutere tanta paura con 
le parole, con le minacce da produrre una forte 
contrarietà, una conseguenza fisica o psicologica su 
colui cui l’attacco è diretto.

F à sag n e  m arce  
Fare sangue marcio

al contrario, denota un subire situazioni, avvenimenti 
che non permettono di reagire e che invece produco­
no un avvelenamento, per così dire, del sangue.

F à le  scò rze  ’n g an n e  
Fare le croste in gola 
e
F à la  sh cu m e a  la  rò c ch e  
Fare la schiuma alla bocca

hanno ambedue lo stesso significato e denotano uno 
sforzo immane, rappresentato da le scò rze  e la  sh cu ­
me, che una persona compie per essere ascoltata e 
ottenere qualcosa.
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F à m eri u m urine  
Far morire il mondo

è un’iperbole che vuole indicare l’esagerazione di un 
fatto per creare disagio o paura.

F à  la  jò n d e  e  la  p ò n d e
è un modo di dire di un grande realismo rappresenta­
tivo perché si serve di due lemmi contrari: la jòn d e ,  
cioè l’unzione, l’allisciamento, e la  p òn d e , cioè la 
punta, l’aguzzo, l’aspro. L’espressione, quindi, solleci­
ta ad usare contemporaneamente e con sapienza il 
dolce e l’aspro per ottenere un risultato positivo.

Dello stesso significato è
D e cch jatte  e  d e  p ò n d e  
Di piatto e di punta 

Di altro genere è
F à  le  f a c c e  p ròv e  
Rendere testimonianza

che risulta più incisivo della traduzione italiana in 
quanto il lemma f a c c e  (faccia) sta proprio a significare 
il confronto ‘a faccia’ tra persone che affermano, 
magari, cose diverse.

F à  seèn n e  u llatte a  le scen òcch jere
Far scendere il latte alle ginocchia

è un’espressione riferita a persone pigre per denotare 
la flemmaticità delle loro azioni.

F à  s c em a te  
Fare giornata

si serve del termine giornata, cioè unità di misura di 
lavoro, per accentuare la fatica che in essa si è 
consumata.

F à  ’n a ca m m ise  d e  sed ére
Fare una camicia di sudore

invece, denota decisamente lo sforzo compiuto in un 
lavoro, in un’impresa tanto da bagnare di sudore gii 
indumenti intimi. Il detto si riferisce anche ad un’em o­
zione, che provoca grande sudorazione.

Fatiatrisce d e  l ’A velline
Lavoratrice dell'Avellinese

significa sfaticata. Non so in modo preciso perché 
l’espressione si usi particolarmente al femminile e 
perché si faccia menzione di una data località. Eviden­
temente tra i lavoratori che si spostavano f a r e  tèrre gli 
appartenenti a quella zona non godevano buona fama. 
L’espressione, quindi, era usata per indicare persona 
che fingeva soltanto di lavorare. Le si assomiglia l’altra

La fa t ia tr isc e  d e  la  nòtte 
La lavoratrice della notte

con allusione ad ore che sono atte al riposo e non al 
lavoro.

Potremmo accostare a queste ultime espressioni 
F ran g h e d ’a cq u ag g h je

che ha bisogno di riferimenti alla vita commerciale per 
un’esatta spiegazione. Gli ortolani usavano, ed usano 
ancora oggi, annaffiare abbondantemente la verdura, 
sia per mantenerla fresca e di buon aspetto, sia per 
conferirle maggior peso. Gli acquirenti, allora, che 
conoscevano anche il secondo fine dei venditori, 
ch ied ev an o  ch e fo sse  scro llata  tutta l ’acqua 
(.acqu ag g h je), cioè che fosse fr a n g h e  d'acquagghje. 
L’espressione è stata così trasferita dalle merci alle 
persone per indicare coloro che si esonerano, si 
affrancano da ogni tipo di impegno, che evitano tutti 
i fastidi, che sono, insomma, comodi.

F à  le còse  a  ca p òcch je  
Fare le cose a capocchia

è agire senza nesso, a vanvera, senza ordine.

Farse ’n a  ca p e  d e  ch ja n d e  
Piangere molto

è un modo di dire colorito che chiama in causa il capo 
come fosse un contenitore per tantissime lacrime.

Si entra in altro campo con l’espressione 
F à  ‘n e bbèlle  m edielle

che non è traducibile alla lettera. Infatti m edielle  
(modello) è la riproduzione esatta delle forme di 
qualcuno e nel nostro caso significa comporre alle 
spalle di una persona un insieme di circostanze, di fatti 
sgradevoli atti a danneggiarla.

F a le scarp e  
Fare le scarpe

ha un significato vicino al precedente perché vuol dire 
agire nascostamente contro qualcuno, scavalcarlo, 
mentre si finge amicizia.

F à ’n a  vequ ate
è un modo di dire che prende a prestito dal mondo del 
lavoro domestico il lemma vequ ate  (bucato) per 
significare “fare un disastro”, combinare un guaio con 
le parole. Il riferimento a quel lemma si spiega perché 
il giorno del bucato creava in casa un grande trambu­
sto con conseguente disordine. Non dimentichiamo 
che bisognava attingere dai pozzi tanta acqua, tenere 
il fuoco acceso, far bollire cenere e alloro e faticare 
tanto s o p ’a  le cb jan g h e  (sugli strecatoi).

F acèv en e b u é n e a la  m endagne, c a  q u a n n e  n a-  
scèven e ‘nge c ecàv en e  l ’écch je!
Facevano bene sulla montagna, dove, quando i 
bimbi nascevano, li accecavano!

La traduzione italiana perde colore e sfuma il signifi­
cato che parte da un ipotetico luogo (la montagna), 
dove i neonati venivano subito accecati prché non
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potessero vedere e, conseguentemente, giudicare. 
L’espressione ha in sé una vena di amarezza o cii 
delusione causata da un giudizio espresso da qualcu­
no e non ritenuto giusto. Simili fra loro nel significato 
sono i due modi di dire

Frisce u p é s c e  ch e  II’a c q u e  
Friggere il pesce con l’acqua 
e
F à  u m atrem on ie ch e  le  ch ja cu n e
Fare il matrimonio con i fichi secchi 

perché denotano ambedue un certo disprezzo nei 
confronti della povertà di mezzi. Infatti, per friggere il 
pesce si ha bisogno non dell’acqua ma di un’abbon­
dante quantità di olio, alimento di un certo costo, e per 
celebrare una festa di nozze non sono sufficienti i fichi 
secchi.

Feté u n ase
Sentire puzza sotto il naso

indica un atteggiamento scostante e di superiorità nei 
confronti degli altri, come se li si dovesse tenere a 
distanza per allontanare da sé il cattivo odore. In 
sintesi potrebbe riferirsi a persona superba.

F òre M ari c resp a n e
è un’espressione non traducibile alla lettera, ma ha 
qualche attinenza con la precedente, perché vorrebbe 
dire: allontanati da me, Maria. Maria è un’indicazione 
generica di persona (cresp a n e ) e si usava per dichia­
rare un preciso atteggiamento di allontanamento degli 
altri da sé, dalle proprie cose, dai propri affari.

Fin  g a  l'avév ’a v é  ‘nge asséue l ’a n em e
Finché doveva averia gli veniva fuori l'anima 

è un modo di dire esagerato, che bene esprime l’ansia 
del raggiungimento di qualcosa, tanto da esalare 
l'anima. Però quel f in  g a  iniziale prelude ad un dis­
solversi del desiderio tanto da giungere ad una situa­
zione esattamente contraria a quella dell'attesa.

INTORNO ALLE ORIGINI DEL PAGUS MEDUGENUS
Nel secolo IXMedunio è compreso fra i casali del “fine Varina”

Michele VentreUa

Il p ag u s  M edugenus  1 sorge negli ultimi anni del­
l'Impero Romano d’Occidente.

L’inarrestabile decadere dell’architettura ammini­
strativa dellTmpero, le ondate di invasioni che spezza­
no irrimediabilmente l’unità politica della Regione, 
l'effimera durata delle ricorrenti dominazioni determi­
nano in Puglia il progressivo deterioramento delle 
condizioni politiche, civili e religiose.

Le cronache degli anni tra il 535 e il 1071, cioè tra 
la guerra gotica, la riconquista bizantina e la definitiva 
cacciata di questi ad opera dei Normanni, nel susse­
guirsi di incursioni saracene, rivolte municipali, inva­
sioni di soldatesche longobarde e franche, pestilenze 
e carestie, fanno tutte capo ad un denominatore 
comune: la precarietà delle condizioni di vita. Scrive 
Gregorio I papa nell'anno 600: “...et foris a gentibus, 
et intus a iudicibus conturbemur” (“Siamo tribolati sia 
nelle campagne dagli invasori stranieri, sia nelle città 
da coloro che dovrebbero governarci”).

Si capovolge il processo di inurbamento delle 
popolazioni rurali favorito dall’amministrazione roma­
na perché le città grandi e ricche sono prede ambite 
dagli invasori, né la debolezza del potere centrale può 
garantirne la difesa e neppure spesso l’approvvigiona­
mento. Le popolazioni dei piccoli borghi rurali sono 
sottoposte alle scorrerie delle bande di razziatori 
saraceni intesi a procurarsi schiavi 2 o di Longobardi 
che, con tracotanza, pretendono la teP iam  p artem

fin g im i,  la terza parte di quanto la terra produce: vino, 
olio, animali, frumento 3.

Chi può, ricorre alla tutela di milizie private, altri­
menti cerca rifugio nelle campagne, nelle grotte lungo 
le lame torrentizie, negli insediamenti rupestri ipogei 
nascosti dalla vegetazione e defilati dalle vie di traffico, 
nelle torri e nei casali fortificati le cui reliquie ancora 
oggi costellano le nostre campagne.

Le città abbandonate a se stesse, popolate da genti 
di stirpi diverse, latina, ebrea, longobarda, greca, 
finanche saracena, adottano consuetudini proprie, spes­
so neppure scritte, ma basate sulla tradizione orale, 
rifacendosi ora al diritto romano ora al longobardo per 
tutto ciò che regola la vita civile 4.

Nel generale marasma, unico punto sicuro di riferi­
mento è l'autorità religiosa, il vescovo della città. Tra i 
secoli X e XI la stessa parola civitas perde il signi-ficato 
romano e passa ad indicare la città murata sede del 
vescovo. Tutte le altre città non sede del vescovo 
vengono dette castrum .

Nel secolo IX, “Medunio” è compreso fra le decine 
di casali che sorgono nel “fine Varina”, come viene de­
nominato il Gastaldato longobardo di Terra di Bari 5; 
non più grande di una masseria fortificata, raccolto sul 
cocuzzolo di un poggiolo detto “la Motta”, all’ombra di 
una torre longobarda o bizantina che controlla le vie 
per Bari, Bitetto, Palo e Bitonto. Numerosi attorno gli 
insediamenti di proprietà ecclesiastica: la Chiesa di



Pagine di Storia NUOVI ORIENTAMENTI Pag. 27

Maria SS. Annunziata sul lato opposto della “via 
pubblica”, le Chiese di S. Maria e di S. Stefano di 
Modugno verso Bari, i cenobi di S. Maria della Grotta 
e di San Simeone, ed altri ancora senza nome in fondo 
ad ipogei preesistenti sulla via per Bari 6.

Esaminando la storia politica e religiosa di quel­
l'epoca, fatta di contrasti fra il Papato e Plmpero 
d’Oriente, e i motivi che portavano alla scelta e alla 
edificazione di una cattedrale (affermazione di princi­
pi politico-religiosi e rottura di vecchie tradizioni), 
possiamo fondatamente supporre che, come in altre 
località della Puglia, anche la Chiesa Matrice di Modugno 
(di fronte all’attuale oratorio) sia stata edificata extra  
m oen ia , cioè fuori della cinta muraria urbana, ma in 
luogo favorevole a divenire il futuro centro della vita 
del paese. Nel largo spazio aperto tra essa e “la Motta”, 
molto più ampio dell'attuale e attraversato dalla via 
pubblica, trovano la loro sede il cimitero, il mercato 
domenicale e le manifestazioni religiose.

Difficile stimare l’entità della popolazione: nel 
casale certamente non abitavano più di un pugno di 
famiglie e qualche milite di guarnigione, ma la diffu­
sione degli insediamenti nella campagna circostante 
doveva far salire notevolmente il numero degli abitanti 
del territorio i quali, in caso di pericolo, potevano 
trovare un più sicuro rifugio nel castello.

Dai pochi documenti pervenutici, traspare una 
realtà socio-economica di tipo agricolo, gravitante 
attorno alla olivicoltura: si tratta di compravendite di 
alberi di olivo, permute di fondi rustici, rivendicazioni 
di possesso degli stessi, morgicap e testamenti.

In alcune bolle papali, rispettivamente di Giovanni 
XIX (1025), di Alessandro II (1063) e di Urbano II 
(1089), Modugno è citato tra le sedi vescovili suffraganee 
di Bari. Su questo punto, se cioè sia veramente esistito 
un vescovato di Modugno, intendo sofferm arm i7.

Premesso che Nitti De Rossi, nella prefazione al 
primo volume del C odice D ip lom atico  Barese, giudica 
apocrife tanto la bolla di Giovanni XIX che quella di 
Urbano II, si potrebbe cercare di stabilire se esse non 
siano copie di documenti originali autentici.

Il Beatillo 8 riferisce di una bolla con la quale 
ilpatriarca greco Epifanio, nel 530, avrebbe conferito la 
dignità di metropolita al vescovo di Bari Pietro e, con 
l'assenso di papa Felice IV, gli avrebbe concesso la 
facoltà di nom inare altre dodici sedi vescovili 
suffraganee alla sua: “Meduneo, Iubenaceo, Melficta, 
Rubo, Trane, Minerbino, Acquatecta, Monte Melioris, 
Labellotum, Cisternae, Bitalbae, Salpi, Cupersano, 
Puliniano”.

E già qui emergono i primi dubbi sulla esattezza di 
quanto egli afferma, perché le sedi suffraganee non 
sono più dodici ma quattordici. Inoltre, tra il V e il VI 
secolo, tutta la Puglia comprende non più di una 
dozzina di diocesi, considerate suburbicarie e sottopo­
ste all'autorità del Pontefice Romano quale loro

metropolita, né dalle sottoscrizioni agli atti dei Concili 
di quegli anni risulta alcuna distinzione tra i vescovi 
pugliesi e quelli di altre diocesi.

In seguito alla guerra greco-gotica, alle calamità 
naturali e all’invasione longobarda, alla fine del secolo 
IX si può documentare (esistenza solo dei vescovi di 
Lucerà, Canosa, Taranto, Brindisi, Otranto. Dopo la 
riconquista, in particolare sotto l'impero di Leone VI “il 
Saggio”, i patriarchi di Costantinopoli tentano di 
strappare al metropolita latino le diocesi pugliesi, 
calabresi e dei Bruzi slocando di sede i vescovi, 
guastandone la successione, donando lo specioso 
titolo di arcivescovo che, pertanto, non può essere 
anteriore al secolo IX .

Dall’847 all’871 Bari cade in possesso dei berberi 
musulmani che vi fondano un emirato comprendente 
la città e ventiquattro castelli circostanti. Col ritorno del 
governo bizantino, nell’876 la sede episcopale di 
Canosa è trasferita a Bari che diviene così la principale 
della Puglia. Ma, se gli Orientali cercano di rafforzare 
il proprio dominio facendo leva sull’ambizione dei 
maggiorenti locali distribuendo denaro, titoli e onori­
ficenze, i papi non restano inerti e, forti dell’appoggio 
degli imperatori tedeschi, non cessano di stimolare le 
rivendicazioni autonomiste e le insurrezioni nelle città 
di Puglia, come quella capeggiata da Melo da Bari tra 
il 1009 e il 10119.

La bolla di Giovanni XIX, se copia di un documento 
autentico, si inserirebbe quindi nella serie di manovre 
messe in atto da ambo le parti per il controllo della 
religione; manovre che, se sul piano religioso culmi­
neranno nello scisma d'Oriente (1053), sul piano 
militare avranno termine con la conquista normanna 
del Meridione tra il 1043 e il 1071.

Scacciati i greci e instaurato uno stato più forte sotto 
i Normanni, viene mutata parzialmente l’organizzazio­
ne ecclesiastica con l’istituzione di nuove diocesi e la 
soppressione di vescovati da tempo vacanti e abban­
donati. P rop o p ou lo m m  quiete, cioè per evitare disor­
dini, rimangono confermati comunque, quei privilegi 
che il precedente governo aveva concessi.

Modugno potrebbe quindi essere stata sede vescovile 
suffraganea solo negli anni 876-1170, ma nessun nome 
di vescovo modugnese compare in atti pubblici, né 
l'Ughelli, nella sua “Italia Sacra”, ne fa cenno tra le 
diocesi soppresse. In più, se fosse stata sede di 
vescovo, il paese sarebbe stato indicato nei documenti 
come civitas e non come cast rum o  locus in pertin en tia  
Bari.

Pertanto potremmo tranquillamente concludere 
col Carruba che il nome di Modugno fu scritto per 
errore su quelle pergamene se in una sentenza del 
1118 non comparisse di sfuggita il nome di un Johanne 
episcopo di Modugno che Nitto De Rossi si affretta 
perplesso a rimarcare con un punto interrogativo.

Nella bolla di Alessandro III (1172), Modugno non
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è più citata come sede vescovile, bensì come territorio 
soggetto alla giurisdizione religiosa di Bari e tale 
condizione è confermata nel successivo Statuto d i 
R ain a ld o  riportato dal Garruba, nel quale si stabilisce 
l’ordine con cui i capitoli delle diocesi devono recarsi 
alla Cattedrale di Bari durante l’ottava della festa 
dell’Assunta, quale atto di sottomissione alla sede 
vescovile.
In quegli anni la cura delle anime è affidata ad un 
arciprete di nome Rao.

1 Colella Giovanni, Toponomastica Pugliese, Trani, 1941, p. 
397.11 Colella fa derivare il nome di Modugno da Motta, toponimo 
designante un gruppo di case nel cuore dell’attuale centro storico 
di Modugno, che sarebbe stato il germe del futuro centro abitato.

Secondo Colella il termine “motta”, che forma un gran numero 
di toponimi comunali in tutta Italia ed è pure ampiamente diffuso 
al di fuori dellìtalia fra i paesi di lingua neolatina, prenderebbe 
origine da una base mediterranea dovuta a stirpi neolitiche o 
eneolitiche; la parola “mata” (mucchio, meta, covone) variatisi in 
“mott” o “mutt” per indicare l'altura e il luogo fortificato che spesso 
ne coronava la cima. Modugno sarebbe quindi il “pagus Medu- 
genus”, il villaggio nato, generato dalla collina. (Ibidem pp. 18, 34, 
60, 361 n .l)

La connessione tra la Motta e l’altura è più evidente se si 
considera che ancora nel 1700 piazza Sedile era un’ampia depres­
sione del terreno e che, dalla parte di Bitonto, nei pressi della 
chiesetta di S. Giovanni, il luogo era indicato come “lo fundo” (il 
fosso).

Per tutte le altre ipotesi sull’origine del nome di Modugno si 
veda l’opera di Nicola Milano, Modugno, memorie storiche, 1970.

2 Luigi Protospatae, Rerum in Neapolitano Regnogestarum. Ah 
Anno Salutis 860 usque ad  1102 Breve Chronicon, in Muratori 
Ludovico Antonio, Rerum Italicarum Scriptores, Mediolani,

MDCCXXIV, voi. V, pp. 37-49. Le scorrerie sono così documentate:
“Anno 868. Indict. I exierunt Agareni a Baro civitate per 

francos, tertia die intrante mensis Febr” ( Nell'anno 868 ,1 indizione, 
nel terzo di febbraio i Saraceni furono cacciati dalla città di Bari 
grazie ai Franchi).

“Anno 875. Intraverunt Graeci Barum mense December die 
Natalis Domini” ( Nell'anno 875 i Bizantini entrarono in Bari nel 
mese di dicembre, il giorno di Natale).

“Anno 988 Indict. I. Depopulaverunt Sarraceni Vicos Barenses, 
et viros ac mulieres in Siciliam duxerunt” (Nella I indizione 
dell’anno 988 i Saraceni saccheggiarono e spopolarono i villaggi 
del territorio di Bari e condussero schiavi in Sicilia uomini e 
donne).

3 Su questi argomenti, pregevole è il saggio di Francesco 
Carabellese, L Apatia e il suo Comune nell Alto Medioevo, Trani, 
Vecchi, 1905.

4 Ne è un esempio il “morgincap”, consuetudine longobarda 
secondo la quale il marito donava alla moglie la terza parte dei 
propri beni dopo la prima notte di nozze.

3 Carabellese Francesco, op. cit., p. 40, lin. 12 e n. 2.
6 Sull’antichità della chiesa di S. Maria di Modugno, sita in via 

Paradiso, non restano più dubbi dopo la campagna di scavi 
condotta dalla Soprintendenza Archeologica e di cui si è riferito 
nel passato su questa stessa rivista; la chiesa di S. Stefano di 
Modugno, citata nei documenti in appendice, pare sorgesse su via 
X Marzo, di fronte all’Oratorio; gli ipogei cui mi riferisco erano 
complessi di grotte scavate nel tufo, site in un fondo rustico lungo 
il confine occidentale della Pignone Sud.

7 Cfr. Michele Garruba, Serie critica dei Sacri Pastori Baresi, 
Bari 1844, p. 935.

8 Antonio Beatillo: Historia di Bari, in Michele Garruba, op. cit.
9 Chronicon Barense. in L. Muratori, op. cit., voi. V p. 147-156: 

“Anno MXI. Hoc anno rebellavit Longobardia cum Male ad ipsum 
Curcua mense Majo, IX die intrante. Et fecerunt bellum in Betete” 
(“Anno 1011. In quest’anno si ribellò la Longobardia, cioè la Puglia 
con Mele contro lo stesso Curcua, governatore bizantino di Bari il 
IX giorno del mese di maggio. E combatterono a Bitetto” (la 
cittadina di Bitetto era allora sita attorno alla chiesa di S. Marco 
nella odierna, omonima contrada).
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IL DISAGIO DEGLI STUDENTI
Una riflessione sulla scuola degli studenti del Liceo Scientifico di Bitetto

Di nuovo tempo di assemblee, proteste, occupazioni, 
autogestioni, striscioni nelle scuole superiori. Qualcuno 
l’ha definito “rito dell'autunno caldo” che si ripete da tre 
anni a questa parte con le stesse modalità, gli stessi 
schemi, gli stessi ribellismi conformistici, le stesse rivolte 
che non sboccano in nessuna svolta.

Ma si tratta solo di questo? O forse dietro questa 
liturgia stagionale è nascosto un reale disagio che coin­
volge non solo la massa degli studenti, ma che va 
generalizzato ed esteso agli stessi insegnanti che, su un 
altro fronte, continuano a protestare contro l'ultimo 
contratto e la progressiva burocratizzazione del loro 
ruolo, ed ancora a tutti quelli che, se pur indirettamente, 
sono coinvolti nella “questione scuola”.

I problemi in effetti ci sono e sono tanti: dalle strutture 
inadeguate, vecchie e malandate, quando non fatiscenti, 
che risalgono ai primi del secolo, “più simili a polverosi 
ospedali, a edifici carcerari destinati a richiamare l'ombra 
del castigo piuttosto che la laboriosità e la creatività dello 
spirito”, alla carenza di mezzi e alla preparazione inade­
guata di quegli insegnanti entrati nella scuola tramite 
sanatorie anziché seri concorsi. Ma i problemi più seri 
riguardano soprattutto le linee culturali, sempre le stesse 
da almeno venti anni e che nella realtà si traducono in 
fallimenti, sotto forma di leggi, decreti e riforme varie.

La scuola italiana è oggi, di fatto, una “palude stagnan­
te e un coacervo di problemi che occorre distinguere e 
analizzare, ricavandoli dal loro contesto e isolandoli 
come tanti campioni collocati sotto un vetrino di labora­
torio prima di ricom porli in quel m osaico di 
pressappochismo e di velleitarismo che rappresenta la 
situazione in corso”. A definirla tale non è uno studente 
svogliato e desideroso di “marinare” la scuola, ma il prof. 
Giovanni Pacchiano (l’autore del libro Di scuola si 
muore) in un suo recente articolo sulla “Rivista dei Libri” 
intitolato significativamente Scuola: fo tog ra fia  d i un 
disastro.

D’altra parte non bisogna dimenticare che la scuola è 
intimamente connessa con la società, oggi profondamente 
in crisi e attraversata da quell’ottica aziendalistica che ha 
investito e continua ad investire, con la sua logica di mercato 
e di competizione, tutti i servizi pubblici, dalla sanità alla 
scuola. È chiaro quindi che in questa visione appare più che 
giustificata la tesi, a dir poco scandalosa, del prof. Dario 
Antiseri, il quale sostiene la tesi di “una libera scuola in un 
libero stato” e ritiene la logica della competizione come più 
alta forma di organizzazione per la scuola. Sono queste le 
sue testuali parole: «Economia di mercato e stato di diritto 
vivono e muoiono insieme. Ma uno stato di diritto può 
avanzare la pretesa del monopolio o quasi-monopolio nella 
gestione della scuola? Lo “stato-maestro” non è forse il tratto 
più caratteristico dello stato totalitario? Perché mai un 
cittadino è libero di scegliere questo o quel tipo di automo­
bile; è libero di servirsi da questo o quel fornaio e invece non

è libero nella scelta degli insegnanti per i propri figli?». Egli 
giudica il monopolio statale dell’istruzione un liberticidio, 
un attentato alla libertà personale del cittadino e alle regole 
della giustizia sociale.

Il discorso di Antiseri, in accordo con la corrente neo­
liberista, potrebbe anche filare. Soprattutto se si conside­
ra che, in quest’ottica “aziendalistica”, il fine dell’istruzio­
ne non sarebbe più quello di formare cittadini e creare 
abilità e competenze così da conferire al cittadino i mezzi 
per dominare il cambiamento e non per esserne domina­
ti, ma piuttosto quello di creare “menti d’opera”, funzionali 
alle esigenze tecniche.

Inoltre Antiseri e i sostenitori della “libera scuola in 
libero Stato” sembrano aver dimenticato che l’articolo 3 
della nostra costituzione assicura l'uguaglianza di tutti i 
cittadini, uguaglianza formale che resterebbe una mera 
enunciazione teorica se non fosse integrato, come in 
realtà è, da quello di uguaglianza sostanziale enunciato 
nel secondo comma dello stesso articolo.

Infine, sempre nella Costituzione, nell’articolo 33, si 
afferma: “L’arte e la scienza sono libere e libero ne è 
l'insegnamento. La Repubblica detta le norme generali 
sull’istruzione ed istituisce scuole statali per tutti gli ordini 
e gradi. Enti e privati hanno il diritto di istituire scuole ed 
istituti di educazione, senza oneri per lo Stato. La legge 
nel fissare i diritti e gli obblighi delle scuole non statali 
che chiedono la parità deve assicurare di esse piena 
libertà e ai loro alunni un trattamento scolastico equipol­
lente a quello degli alunni delle scuole statali.

Senza perciò arrivare a soluzioni estreme, come l’abo­
lizione delle scuole private o la divisione di quelle pub­
bliche a seconda della diversa impostazione ideologica, 
sostenute tuttavia da alcuni gruppi politici, la soluzione 
più equilibrata sembrerebbe il potenziamento delle strut­
ture e della qualità (programmi e aggiornamento dei 
docenti) della scuola che resta, proprio per le sue compo­
nenti, luogo fondamentale di confronto e di dialogo.

Su un punto però non siamo disposti a transigere: la 
scuola è e deve rimanere pubblica, democratica e pluralista.

Perché questo sia possibile si richiedono iniziative 
incisive, permanenti, ma soprattutto unitarie nel senso 
che, per la visione sistemica, la scuola né può essere, 
all’esterno, scissa dalla società; né, all’interno, ciascuna 
delle sue componenti può definirsi in modo assoluto, ma 
deve rapportarsi continuamente alle altre (gli alunni ai 
docenti, i docenti agli alunni).

Solo un’ampia azione unitaria di tutte le componenti 
della scuola (docenti e alunni, in primo luogo) e le forze 
democratiche presenti nella società può preservare l'isti­
tuzione scolastica dai continui attacchi di gruppi interes­
sati alla sua dequalificazione e al suo definitivo tracollo.

La Classe IV sez. B 
Liceo Scientifico di Bitetto
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OLTRE IL “TEMPO SCUOLA”
Riflessioni sulla lettera di un bambino trasferitosi da Modugno a Bolzano

Giuseppe Manuzzi

Il flusso epistolare privato nella nostra società si è 
notevolmente ridotto in seguito alla diffusione del 
telefono.

Tuttavia, biglietti, cartoline e lettere continuano a 
collegare i continenti e a suscitare emozioni sia nel 
mittente che nel destinatario. E l’emozione suscitata dal 
biglietto spedito da Gaetano ai carissimi amici e maestri 
in occasione del Natale è stata veramente tanta. Per di 
più, il messaggio scritto, quando è originato da un’espe­
rienza vissuta e incastonata in un “Qualcuno si ricorda 
di noi!”.

Proprio lungo le coordinate del tempo e dello spazio 
può essere interpretato (e si arricchisce di senso) il 
messaggio inviato da Gaetano. A Bolzano, ove si è 
trasferito con i genitori, Gaetano ha scoperto un 
contesto socio-culturale nuovo, che gli ha procurato 
tanta gioia. Egli è felice perché sta bene con sé e con gli 
altri, nonostante lo sradicamento dal paese d’origine.

Il confronto, tra il qu i e  d il lì, tra il p r im a  e d  il dopo  
alimenta la sostanza del suo scritto, che relega gli 
auguri di rito in chiusura e ripete un ritornello: “Io sto 
bene, qui mi trovo bene, qui sono molto felice e questa 
scuola mi piace”.

Gaetano sembra indicare/individuare le ragioni/le 
radici del suo stare bene nell’accoglienza: “Il primo 
giorno di scuola mi hanno fatto una grande festa e ogni 
bambino mi ha dato un disegno”. Si tratta di un’acco­
glienza che sposa le ragioni dell’altro e diventa solida­
rietà, offerta e condivisione di opportunità.

In quella realtà, ritmi, tempi, spazi ed opportunità 
sembrano modellati in funzione del soddisfacimento 
dei bisogni fondamentali dei bambini: “A scuola quan­
do si fa ricreazione si scende giù in cortile e si gioca a 
palle di neve, calcio, nascondino... Qui a febbraio si va 
tutti i mercoledì in piscina a nuotare e il lunedì si va a 
mensa a mangiare e si rimane dalle 7 e 50 alle 16”.

Da tutto ciò emergono i caratteri di un contesto, in 
cui l’Ente Locale mette a disposizione della scuola e dei 
bambini quelle convenzioni in grado di arricchire la 
proposta formativa, mediante una stimolante interazione/ 
integrazione tra scuola ed extrascuola.

Dunque, Gaetano si trova in una realtà scolastica 
progettata per accogliere e soddisfare la domanda di 
formazione proveniente dal singolo utente, ma soprat­
tutto in una realtà sociale, che potenzia efficacemente 
le possibilità di intervento delle proprie istituzioni: 
infatti, attiva a favore della comunità risorse aggiuntive, 
provenienti da una mirata valorizzazione del territorio.

Sembra risiedere proprio nella coniugazione della 
scuola con l’extrascuola la ricetta dello stare bene,

considerato che anche Gaetano si raccomanda tanto: 
“Care maestre vorrei che all’ora di ricreazione date un 
po’ di tempo per giocare a tutti i bambini in cortile, qui 
tutti escono fuori all’ora di ricreazione. Vorrei che lo 
farete per davvero”.

A questo punto, non vorrei essere scambiato per 
uno spontaneista dell’ultima ora, disposto ad entusia­
smarsi per tutto quello che un bambino dice. In verità, 
non mi riferisco allo scritto di Gaetano come ad un 
Vangelo, tuttavia, non mi sembra possibile negarne la 
coerenza con le indicazioni provenienti dalla letteratura 
più accreditata, dalla normativa e dai Programmi di 
ciascun grado del Sistema Formativo di Base.

E se la scuola non è fine a se stessa, ma persegue il 
fine costituzionale della formazione dell’uomo e del 
cittadino capace di contribuire allo sviluppo della 
società, allora scuola e società non possono prescinde­
re dal promuovere l’inserimento nel sociale di ciascun 
fanciullo/alunno, dotato di validi strumenti cognitivi, 
espressivi, comunicativi e relazionali, indispensabili 
per consentire il passaggio da individuo a cittadino.

Infatti, la socializzazione perseguita dalla scuola si 
esprime nella capacità di dominare la complessità e di 
con-correre, di co-operare con i propri pari, oltre che di 
controllare democraticamente lo sviluppo della società, 
affinché esso avvenga nel rispetto di persone e di 
ambienti.

Pertanto, tale socializzazione si alimenta della capa­
cità di gestione dei diversi linguaggi, presupposto 
essenziale perché il cittadino possa fare sentire la 
propria voce.

Moltiplicare il numero dei linguaggi padroneggiati, 
migliorando i livelli qualitativi di competenza, vuol dire 
valorizzare, potenziare, accrescere la possibilità di 
gestire le capacità e le abilità individuali di capire, di 
esprimersi e di intervenire in merito ai diversi problemi, 
ma vuol dire anche potenziare le possibilità di sviluppo 
della stessa società.

Ecco perché diventa produttivo investire in educa­
zione: coniugare spazi organizzati, situazioni, occa­
sioni, attività, opportunità, risorse culturali (umane e 
materiali) per favorire l'apprendimento e l’esercizio del 
mestiere di cittadino.

In altre parole, voglio dire che la costruzione della 
democrazia va fondata sulla partecipazione, la quale si 
alimenta di libertà, e non prescinde dalla capacità/ 
possibilità di intervento nel processo di maturazione e 
di gestione delle scelte sociali.

E allora, quale senso dare alla comunicazione del 15- 
3-95 con la quale la Commissione Straordinaria infor-
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mava i direttori dei tre Circoli Didattici di Modugno: 
“Questo Comune anche per l’anno scolastico 95/96 non 
potrà assicurare i servizi scolastici necessari per dare 
piena applicazione al nuovo orario delle attività didat­
tiche previste dall’art. 7 della legge 148/90”?

Quell’a n ch e  sottolinea una esclusione prolungata 
dal godimento di un diritto e sta lì a ricordare che i 
ragazzi della scuola elementare di Modugno sono 
ancora in lista di attesa, fuori da quella scuola elemen­
tare che, come a suo tempo affermò Renato D’Angiò, 
segretario generale Sinascel-C.I.S.L., è “il primo ordine 
di scuola che ha saputo raccogliere la sfida formativa e 
professionale che pone la società degli anni Novanta”.

C’è da augurarsi che quell’anche rappresenti la coda 
di quegli eventi ostativi della stessa democrazia, spaz­
zati via dalle ultime elezioni amministrative. Di conse­
guenza, non sembri più utopia aspettarsi dall’Ente 
Locale delle convenzioni, che consentano la formazio­
ne dell’uomo e del cittadino come risultato di interventi 
intenzionali e sistematici, diversi ed integrati fra opera­
tori e contesti scolastici ed extrascolastici, considerato 
che “l’incontro con la diversità produce il massimo di 
vantaggio educativo”.

Tale cambiamento di rotta viene sollecitato da una 
scuola che integra l'atto dell’imparare con quello del- 
l’apprendere. L’apprendimento, come reperimento de­
gli elementi necessari di costruzione della conoscenza, 
richiede tempi adeguati, spazi diversi, occasioni varie, 
sollecitazioni motivanti ed ambienti intenzionalmente 
predisposti, in quanto, non solo coinvolge nello stesso 
tempo il corporeo, il mentale e l’emozionale, ma si 
rapporta anche a canali comunicativi e a stili cognitivi 
differenti. Ciò implica l’estensione del processo educativo 
fuori della scuola ed anche il coinvolgimento di perso­
ne diverse dagli insegnanti.

Val la pena di ricordare che in “altre italie” questo 
modo di con-correre delle due istituzioni rispecchia/ 
esprime la normale amministrazione e risale a prima 
che la Regione delegasse all’Ente Locale quelle compe­
tenze e funzioni amministrative provenienti dal DPR n. 
616/77.

È chiaro che un prodotto scolastico di qualità (oggi 
si parla tanto di qualità totale) non prescinde dalla 
quantità e dalla qualità dei servizi attivati da parte del 
Comune e strizza l’occhio al sistema formativo allarga­
to, previsto nella Relazione/1982 della commissione 
incaricata di tracciare le linee generali dei programmi di 
insegnamento della scuola elementare, laddove solleci­
ta la possibilità di spendere il tempo anche in strutture 
del territorio o in altre attività guidate dalla scuola.

Del resto, È opinione ormai diffusa che alla scuola 
non può essere fatto carico di tutto. Per altro, la teoria 
della complessità porta a cogliere una scuola cosciente 
della sua non autosufficienza educativa ed anche della 
sua non autosufficienza culturale, per cui essa si apre ad 
altre istituzioni e ad altri operatori.

Ma quali risorse potrebbero essere attivate, conven­

zionate, sdoganate ed offerte alla scuola, ai ragazzi, al 
territorio, anche al fine di prevenire la devianza, consi­
derato che il nostro paese è individuato dalla Legge 
216/91 come territorio a rischio di coinvolgimento in 
attività criminose?

Certamente non basta offrire uno spazio di esposi­
zione di lavori scolastici, come non basta aumentare/ 
incrementare il consumo di manifestazioni teatrali, 
artistiche, sportive. Esse possono diventare valide 
iniziative di supporto, ma non possono prescindere da 
una politica tesa alla valorizzazione della soggettività 
individuale e collettiva, al risveglio partecipativo, alla ri- 
costruzione di una coscienza storica personale e comu­
nitaria, alla costruzione del senso di appartenenza.

E allora, potrebbe rivelarsi proficuo un progetto 
extrascuola, che superi la frammentarietà/precarietà 
delle attuali proposte e che converga all’educativo, 
nell’ottica del servizio sociale che garantisce la conti­
nuità, le tante risorse culturali/territoriali, non opportu­
namente valorizzate/finalizzate.

Parlo, per esempio, degli scrittori, dei poeti, degli 
scultori, dei pittori, dei musicisti, degli esperti teatrali, 
delle scuole di danza, delle società sportive che, sulla 
base di opportune convenzioni, sollecitate/stipulate 
dall’Ente Locale (eventualmente concordate anche con 
le istituzioni scolastiche), potrebbero animare vere e 
proprie “aule decentrate”, organizzate sul modello del 
laboratorio, in cui convertire in "moneta culturale” le 
risorse del paese.

Tale progetto dovrebbe/potrebbe prevedere un 
centro-stampa o laboratorio della comunicazione, per 
raccordare e socializzare le esperienze maturate nei vari 
laboratori, oltre ad un museo-mostra, in modo da 
consentire la lettura del presente attraverso il passato. 
Ciò potrebbe aiutare lo sviluppo di quella cultura 
d'impresa, che si ispira ad un “comune sentire, in gran 
parte smarrito, inseguendo il fantasma del ben-avere, 
scambiato per ben-essere.

Mettendo le mani dentro tecniche e linguaggi, 
passando continuamente dal fare al saper fare ed al 
pensare, il ragazzo potrebbe elevare la capacità di 
codificare e di decodificare i messaggi e, di conseguen­
za, potrebbe superare il ruolo di spettatore/consumato- 
re per quello delLattore/protagonista/produttore, in 
grado di dare senso a scelte e ad eventi, all’interno dei 
processi culturali, che scandiscono il quotidiano.

Ciò non solo sarebbe coerente con i fini di una 
società democratica, fondata sulla partecipazione e 
sulla libertà, ma realizzerebbe il “Principio Settimo della 
Dichiarazione dei Diritti del Fanciullo del 1959, che 
recita testualmente: “Il superiore interesse del fanciullo 
deve essere la guida di coloro che hanno la responsa­
bilità della sua educazione e del suo orientamento; ... 
il fanciullo deve avere la possibilità di dedicarsi a giochi 
e attività ricreative che devono essere orientate a fini 
educativi; la società e i poteri pubblici devono fare ogni 
sforzo per favorire la realizzazione di tale atto”.
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“POP” E TERRE LONTANE NEI 
LAVORI DI LARA GRANDO

Esistono immagini che ciascuno porta dentro di sé. 
Elaborate dalla mente, dagli affetti, dalle sensazioni, poi, 
nella vita, si mescolano in strane armonie alla cultura, 
alle esperienze, alle influenze dei “maestri”. Quando 
affiorano alla consapevolezza di chi le contiene e le 
alimenta, se espresse e comunicate con capacità e 
schiettezza, diventano sintesi originali, prodotto artisti­
co.

È il caso delle opere di Lara Grando, in mostra dal 24 
febbraio al 10 marzo alla galleria L’Arcaccio di Modugno, 
dal titolo “POP”, echeggiante la famosa tendenza artisti­
ca degli anni Sessanta ma a cui le virgolette conferiscono 
la Qualità di citazione forse scherzosa, richiamo -quasi 
sonoro- a provocazioni e trasgressioni ormai non più tali.

Busti neri che indossano reggiseni variamente ornati, 
lumi fittamente decorati, trousse, collane, gilet di ricordo 
futurista, grandi cornici per piccole composizioni: la 
mostra è un allinearsi ritmico, divertente, rigoroso e 
giocoso ad un tempo di oggetti svuotati delle loro 
funzioni originarie ma che -comunque ed anche- in 
modi inconsueti e bizzarri a quelle funzioni rinviano.

E quando la visione di questi originalissimi “oggetti” 
si sofferma sui particolari, sulle minuzie essenziali, 
quell’osservazione che al primo sguardo ha cercato 
riferimenti alla p op  ar te  all’arte povera trova un’emozio­
nante eco di terre lontane, scopre -e non se lo aspettava- 
sapore d'Africa. La simpatica chiacchierata con l’artista 
confermerà, poi, che, sì, è proprio l’Africa -terra dove lei 
è nata e ha trascorso solo un breve periodo della sua 
infanzia- ad aver lasciato tracce indelebili in un luogo 
della memoria remoto nel tempo e nello spazio ma 
costantemente affiorante con immagini dagli arcani 
significati simbolici e mitici.

I lavori di Lara ricordano, di quelle terre, statue 
polimateriche, amuleti, fasce ornamentali, persino stru­
menti musicali: tutto, negli uni e negli altri, realizzato con 
“cose” della natura, fibre vegetali, perline colorate, 
conchiglie, semi, gusci di frutta secca e di mitili. Lì, 
lontano, questi oggetti sono (erano?) strumenti e parte 
essenziale di un esoterismo femminile espresso nelle 
celebrazioni naturali e nei rituali di iniziazione allorché 
la donna è introdotta nel mondo della natura con cui ha 
un rapporto simbiotico ma sempre creativo. E qui, nei 
lavori di Lara, quei frammenti -che riempiono 
minuziosamente ogni vuoto- sono stati recuperati dal 
mondo dell'apparentemente inutile e per convenzione 
irrecuperabile, valorizzati in sé e assemblati in un tutto 
che, con nuove forme cariche di colore e di armonia, 
vive in una rinnovata dimensione ritmica.

È arte come bisogno di bellezza; è arte come bisogno­
fine rigenerativo. Soprattutto, arte come divertimento.

II divertimento permea di sé anche l’immagine di una 
possibile (reale?) donna che emerge dalla mostra: una 
donna che vive con fierezza e allegria il proprio corpo

e che non si preoccupa di ribadire drammaticamente 
quell’antico rapporto mitico-biologico con la Terra per­
ché può inventare con Lei anche altro, un rapporto 
divertito, creativamente infantile, meravigliato, consape­
vole di poter essere realizzatrice di progetti che sono 
della fantasia e dell’immaginazione; è una donna che 
coltiva, recupera, trasforma, modella e realizza “altro da 
sé”, altro dal suo corpo. Non è dea né madre ma 
“semplicemente” donna, libera e sicura della sua sensua­
lità divertita e divertente, smitizzata e quasi innocente.

Di quei seni, così lontani dalla simbologia della 
maternità e della fertilità, si intuisce la dinamica plasticità, 
se ne osserva soltanto l’indumento vezzosamente deco­
rato che lo contiene. Civetteria femminile? Desiderio- 
espressione di colore? O maschera, elemento di media­
zione tra realtà visibile e invisibile? Voglia-esigenza di 
adornare o di nascondere? Per rito, mistero, o perché è 
naturale difendersi, magari sorridendo, dalla rozzezza 
che svela interiorità e viola segreti?

Forse in “POP” c ’è tutto questo insieme.

(Armida Massarelli)

*  *  *

MOSTRA SCOUT DEUROP A
Anche a Modugno è presente la sede degli Scout. 

L’associazione ha voluto far notare la sua presenza nel 
territorio modugnese tramite una mostra tenutasi nella 
cornice dell’ex biblioteca dal 13 al 21 gennaio.

I “lupi” e le “coccinelle” hanno voluto dare dimostra­
zione delle loro attività attraverso una esposizione di 
numerose fotografie sui vari “campi di sopravvivenza” in 
numerosi paesi europei.

Un plastico di notevoli dimensioni era lì a rendere 
evidente, a chi ancora non ne avesse idea, la realizzazio­
ne di un campo di scout.

Una bella “canadese” dava un tocco di originalità ad 
una mostra davvero sui generis; in realtà era il primo 
premio di una estrazione che si sarebbe tenuta a 
conclusione della mostra. E infine un gruppo di bimbetti 
scalmanati dava una pennellata colorata ad quadro 
semplice ma efficace.

Si è trattato di un tentativo di far conoscere alla 
comunità modugnese una associazione che sicuramente 
offre delle possibilità aggregative e formative ai giovani 
modugnesi; essa, infatti, si rivolge a bambini dai 7-11 
anni (lupi e coccinelle) e dai 12 ai 16 anni (guide ed 
esploratori) proponendo i valori che contraddistinguono 
l’associazione: internazionalismo, rispetto per la natura, 
disponibilità verso il prossimo, importanza della vita 
semplice e all’aria aperta.

Bisogna sottolineare la matrice cattolica che è presen­
te in tutto lo scoutismo italiano che ha radici antiche: nel 
1916, infatti, venne costituita l’Associazione Scoutistica 
Cattolica Italiana).

(Antonella Grande)
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VALORIZZARE L’ARTIGIANATO È 
FONDAMENTALE PER IL NOSTRO FUTURO

Cosa possiamo fare perché i ragazzi si innamorino 
di un mestiere e diventino bravi operai specializzati o 
bravi artigiani?

Con i tempi che corrono e con l’età della scuola 
dell’obbligo non è facile. Però bisogna anche dire che 
da queste parti si fa pochissimo.

Per esempio, perché nella scuola dell’obbligo non 
si inserisce un’ora di lezione durante la settimana 
accompagnando gli alunni presso un laboratorio per 
spiegare o fare spiegare come un prodotto grezzo 
viene trasformato in pezzo utile? Perché non si invita 
un anziano o un’anziana in classe per illustrare qual­
che vecchia usanza? Perché non si cerca di dare risalto 
alle varie opere artigianali eseguite nel passato, evitan­
do così il loro abbandono, come è successo con le “Tre 
scuole” di piazza Umberto?

L'Amministrazione comunale dovrebbe program­
mare fra le varie attività culturali anche esposizioni di 
lavori artigianali eseguiti da giovani con premi di 
incoraggiamento e con attestati di merito.

Pure i genitori, considerando la non facile sistema­
zione dei propri figli, invece di sperare di avere un 
futuro laureato o diplomato dovrebbero cercare di 
spingerli all’apprendistato con l'obiettivo di farlo di­
ventare un tecnico specializzato od un bravo artigiano.

Credo che almeno una parte di questi bravi ragazzi 
di oggi, se ben motivati ed indirizzati, oltre che 
affermarsi socialmente, contribuirebbe alla economia 
del paese e al progresso della nostra cittadinanza.

(Nicola Pastore)

IL PDS POTREBBE DARE UN GRANDE 
CONTRIBUTO ALLA NOSTRA COMUNITÀ

Caro Direttore,
è sempre forte l’esigenza di un luogo che ospiti il 
dibattito sulla politica amministrativa, e non solo della 
nostra Città; che accolga quindi tutte le voci, anche 
contrastanti, interessate a dare un contributo serio e 
credibile alla politica. Siamo per questo grati alla 
Rivista da te diretta che da anni è disposta ad essere, 
appunto, un luogo aperto.

Il fervore politico che si avverte in Città, testimonia­
to dalla massiccia partecipazione della gente prima e 
durante l’ultima campagna elettorale, è stato alimenta­
to, tra gli altri, da quei gruppi di persone sensibili alla 
politica, chiamati ‘associazioni’ che, come la nostra, a 
ragione meritano l’appellativo di ‘cespuglietti’ se para­
gonati ad una ‘quercia’. Si sa, però, e tu lo sai meglio, 
che di questi tempi le querce non godono della miglior

salute e non l’hanno goduta, a nostro avviso, neppure 
durante il lungo periodo preelettorale, quando solo 
noi cespugli cercavam o di dare unità a quel 
centrosinistra che, almeno sotto il profilo culturale, 
presenta ancora più punti di unione che di rottura.

Ci dispiace rilevare che nell’articolo Una g iu n ta  
p o c o  visibile n el su o in siem e  (a pag. 4 dell'ultimo 
numero di Nuovi O rientam enti) si dia peso ad un 
pettegolezzo, come la «voglia di ridimensionare l'as­
sessore Lorenza» da parte di «taluni cattolici un po' 
settari», più che al fatto che lo stesso assessore, peraltro 
vicesindaco, è stato scelto dall’ing. Vaccarelli non solo 
come uomo ‘di cultura’, ma anche e soprattutto come 
uomo 'di sinistra’.

È un errore, secondo noi, non riconoscere che il 
prof. Mario Forenza rappresenta in Giunta, autorevol­
mente aggiungiamo, quell’area politico-culturale di 
sinistra che ha contribuito con il centro all'elezione del 
Sindaco.

Se Forenza è inviso a qualcuno, lo è sicuramente a 
‘certa sinistra’ e non al ‘centro’.

A parte i cattolici settari e bigotti (ce ne sono, è 
vero), non meno importante è riflettere su una 'sinistra' 
perennemente divisa, a Modugno come altrove, e su 
un PDS locale la cui proposta politica stenta a decol­
lare almeno quanto la Giunta assessorile, salvo consi­
derare ‘politica’ la pretesa di poter essere rappresenta­
to in Giunta solo ed esclusivamente dal suo segretario 
(così come fu avanzata al futuro Sindaco durante le 
consultazioni tra partiti e associazioni per la formazio­
ne della Giunta).

Al PDS e ai pidiessini auguriamo di tornare ad 
offrire a questa amministrazione, come alla società 
civile, il contributo che un grande partito democratico 
può dare e sa dare.

Modugno, 2 gennaio 1996
“Il Dialogo”

Condivido lo spirito d i questa nota dei g iovan i del 
“D ialogo”, condivido soprattutto la necessità d i ad op e­
rarsi p e r  rasserenare il clim a politico della città e  valoriz­
za re  le ragioni ch e possano fav orire  l'unità.

Non mi risulta, però, ch e i dirigenti d el PDS, coord in a­
ti a l l ’epoca d a  un rappresentante della fed eraz ion e  p ro ­
vinciale, a b b ian o  avan zato  una qualsiasi richiesta sulla 
com posizione della giunta, qu an do  l'ing. Vaccarelli con ­
sultò le fon n a z io n i che p o i assicurarono la sua elezione  
nel ballottaggio. Anzi sono certo ch e il PDS in quella  
occasion e invitò il s indaco “a  scegliersi autonom am ente  
la sua squadra, così com e prescrive la legge”.

Q uanto p o i a l l ’attuale ruolo del PDS nella città, penso  
che prim a o p o i la locale sezion e sarà cap ace  di superare 
i limiti angusti in cu i si è  cacc ia ta  e assicurerà an ch e  a  
M odugno quello che è  il dato p iù  qu alificante del PDS a  
livello n azionale: l ’essere m otore d i una politica  unitaria 
di tutta l'area dem ocratica d i centrosinistra.

(R.M. )



Modugno, Arco dei santi, Cristo in croce, (Foto Michele Ranieri, 1° concorso “Una cartolina per Modugno”). Sarebbe auspicabile un restauro 
di questo antico affresco.


